PICCOLA GUIDA ALLA PRONUNCIA
(per la corretta lettura del dialetto vastese)

a - molto aperta, es.: marammajje.

a - aperta, ma quasi un suono di ““ e “ molto aperta, es: cambate.

a - chiusa, quasi finendo con ““ o “ molto sfumata, es: ‘mbacce.

a - chiusa normale, nelle parole sdrucciole, es: picca.

e - in finale di parola ¢ sempre muta, come in francese; tranne qualche eccezione, come “‘ogne”
ove la “ e ” si sente, e in “‘gné .

e - seguita da una sola consonante, ¢ muta pure se nel corpo della parola, es: I’aneme.

e - seguita da doppia consonante, o da una consonate piu “ h “ (ch- gh), si legge come in italiano,
es: lu predde.

e - quando ¢ congiunzione, si legge come “ ¢ “ italiana.

é - si legge apertissimaa, quasi sfumando in “ a “, es: scrétte.

e - aperta normale.

¢ - chiusa normale.

i - sempre come ““ 1 “ italiano.

j - sola, si legge come ““1i“di‘ jato “.

] - seguita dalle vocali, si legge come sopra, ma piu sfumata.

i - traduce a volte la doppia ““ Il *“ (elle), a volte la doppia ““ g “; in entrambi i casi assume il suono
della elle mu;jjé francese e si legge come “j “ di jato, raddoppiata. Cosi in “ gli “ e in “ie “- “ia
“--*“10 “ in fine di parola ( italiana ).

0 - come “ 0 “ in italiano.

0 - si ha in genere quando precede la lettera “ r *“ e si legge suono chiuso, quasi sfumando in * u *,
es: scorde.

u - come “ U “ in italiano.

i - si legge come “ u “ francese, quasi che fosse *“ i “.

¢ - preceduta da “ s *“, assume suono di ““ sCi ** con pronuncia della “ i “ appena abbozzata, seguita
dal suono duro di “ ¢ .

st - qui la “ s “ anch’essa quasi suono di ““ sci ““ come sopra, seguito dal suono di *“ t *“ dura, es:
Vuaste.

sd - qui il suono della *“ s *“ & come fosse ““ sg “ molto dolce, quasi facendolo precedere da una ““ 1 “

dolcissima e sfumatissima, appena appena intuibile; segue quindi il suono di “ d *, es: stanghe.



PRESENTAZIONE

La silloge di 118 sonetti, introdotta dalle ottave della lirica di prefazione, la quale ¢ un inno ai figli di
Vasto che hanno onorato poeticamente la citta e il suo dialetto, ¢ in pari tempo il rimpianto di un vivere
ormai lontano e la satira, ora pungente ora bonaria, del presente caratterizzato, com’¢, dal decadimento
del costume e dall’abbandono delle piu sane consuetudini. E’ la voce della Vasto autentica, di quella non
infranciosata dal forestiero di regioni pitt 0 meno vicine, della Vasto che, purtroppo, va scomparendo per
I’afflusso costante e non sempre ordinato di immigrati.

Chi ¢ a Vasto da oltre un trentennio, ¢ ha davanti agli occhi e alla mente la sanita e santita di vivere di
allora, comprende lo stato d’animo del poeta che ne riassume i sentimenti di tutti e di ciascuno.

I 53 sonetti della prima parte, in cui parlano i luoghi, le strade le fontane e le contrade di Vasto, si
leggono d’un fiato per quella vena costante di umorismo che li permea e 1i fa accattivanti; i 65 della
seconda parte sono invece filosofeggianti, ¢ si sa che il sentenziare toglie al verso la speditezza
appesantendolo nella concettosita piu che nel costrutto.

I1 merito maggiore del poeta sta, tuttavia, nell’aver saputo far parlare le cose in quel coro di protesta che
sale dal cuore di ogni buon cittadino dinanzi allo scempio dei valori, non ultimo quello ecologico.

Vasto, 31 Agosto 1978

Adelio TILLI

CHIARIFICAZIONI E AGGIUNTE
DELL’AUTORE ALLA PRESENTAZIONE DELLA SILLOGE

La presentazione del Tilli, che precede, ¢ stata cosi voluta, semplice, chiara e validamente critica, per non
cadere in quelle solite e stereotipate formule sciorinate a presentazione di certi lavori poetici, immergendo
penne dorate a inchiostri di altissima fama che ben sanno inneggiare, a volte anche a vanto di se stessi,
nell’estendere valori e meriti dell’operato dell’autore.

Tuttavia, ¢ qui da precisare che I’estrema scarna visione globale della silloge, involontaria e non
intenzionale, si badi bene, non ha portato a sviscerare a mostrare, aprendolo, il vero nocciolo del
problema che ’autore si ¢ proposto in “Parle lu Vuaste”

Ed ecco che in questa precisazione si vuole aprire al lettore la giusta via che meglio puo rendere il
significato e il sapore del verso man mano che questo si srotola pagina per pagina, dai toni pieni e nella
scorrevolezza della cadenza ritmica dell’endecasillabo.

Diciamo, dunque, che innanzitutto va considerato 1’intento preciso del poeta nel comporre la silloge che
trattiamo: il volere richiamare 1’attenzione di tutti 1 “Figli di Vasto” di quelli autentici che veramente sono
“Vuastarule”, a non dimenticare mai la nostra parlata e a non far dimenticare questo nostro particolare
dialetto a quanti sono e verranno, per quel suono e tono singolari e caratteristici, unici e irripetibili da chi
non vi ha dimestichezza per nascita e per lunga esperienza pratica.

E’ un appello accorato rivolto al suo popolo, alla nostra gente nel momento in cui si fa piu pressante e
necessaria la protezione che si deve accordare a questa lingua vastese, quasi che gia incombe il dovere di
sottrarla alla incombente fagocitazione di altre parole che, con il fenomeno immigratorio per la crescente
industrializzazione, tendono a snobilitare e a smobilitare il nostro dialetto puro, in favore di quella forma

piu ripulita che ha la cosiddetta denominazione “parlare da signore” ossia italianizzando e signorilizzando
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la parlata vastese indigena.

Appunto per difendere “lu vuastareule” da una possibile prossima decadenza per ammodernamento, il
poeta ha voluto richiamare in ricordo sentito a tutti 1 “figli di Vasto”, vicini e lontani, i cari luoghi, le
amate cose, ¢ 1 motti e i detti e 1 fatti di questa terra, anche per un fatto di storia, di cultura, di lavoro, di
pensiero, sollecitando la memoria e il sentimento.

E sta nella prima parte che, cantando, il poeta fa parlare le cose e 1 luoghi come: Buonanotte, la Marina,
Scaramuzza, il Trave, Concarella, Casarza, San Nicola, Vignola, La Lebba, Punta Penna, Aderce,
Pagliarelli, I’Incoronata, le Croci, la piazza del Pesce,le torri di Santa Maria Maggiore, di San Pietro, di
San Giuseppe, e di Sant’ Antonio, e altri luoghi e cose ancora.

Nella seconda parte, per la quale il Tilli accenna a quel certo filosofeggiare che farebbe del sentenziare
strozzatura alla chiarezza del verso nel suo contenuto, ma non alla sua costruzione lirica, non altro il
lettore attento deve ricercare se non quel pizzico di sagacia e di saggezza naturale sempre presente nei
nostri padri che con il loro parlare di allora hanno saputo dare vita e consistenza a numerosi detti per
I’alto valore umano e per quel sentenziare arguto e faceto e aperto su fatti e situazioni.

Quindi non un sentenziare dell’autore, ma un modesto tentativo di richiamare e ricordare tali “sentenze” e
“detti”, come recentemente ha tentato con una piu lunga elencazione su “Vasto Domani” il Cieri (lu fui de
maste Ggiuvuannejne a Pportanéuve).

L’amico Tilli vorra accettare questa chiarificazione che nulla toglie, peraltro alla sua presentazione breve
e lineare, ma sinceramente critica in senso costruttivo.

“Parle lu Vuaste » vuole essere, insomma, un aperto € onesto invito a non far perire una parlata
estremamente ricca dei suoi inenumerabili dittonghi, delle sue troncature d’accento in moltissime parole e
specie nei verbi all’infinito (parld’, vida, caminé, visté’, ecc...), delle sue peculiarita e particolarita in
suoni francesi, come la “elle mujjé” (fejjé, faméjje, bbuttéjje, maravéjje, pajje, fojje, scujje, cunuéjje,
céjje, cajje, ecc...), e nei verbi non tronchi (miéjje, patéjje, putajje,, ariccojje, amdje, ecc...); cosi pure nel
suono di “uad” della “oi” (lu rrua=il re), e cosi nel suono di “o0” in “eu” (réuse = rosa, chiuse = cosa, déuse
= dose, néute = nuoto, véuve = bove, ecc...), oppure suonano in “au” ( Raume = Roma, afause = afoso,
bbaraune = barone), ¢ altresi come nel suono della “ii” francese (tii = tu, vii= voi, custii = costui, cullii =
colui, cchiili = piu, e in Cilicce =Cuccio, Culuiicce = Coluccio, Vassiliicce = Bassino, bittiiune = bottoni,
liiume =lume, liiuce =luce, ecc...).

Non meno significativo e caratteristico quel suono di “u” normale di lu (il), 'stu (questo), nu (noi), 'ssu
(codesto), ecc...che si proietta nelle parole che seguono (lu puasce, nu cuéne, 'stu hualle, 'ssu fuéuche,
ecc...= 1l pesce, un cane, questo gallo, codesto fuoco....).

Altra peculiarita, suoni diversi di accentazione che danno diverso significato alle parole scritte con stesse
lettere (tatte, tatte,- pale, pile,- ratte, ratte,-matte, matte,- zappe, zappe,- ciange, ciange,- ecc..., che
corrispondono a : tetto, tatto,- pela, palo,- rotto, gratta, - mette, matto,- zeppa, zappa, - cencio, ciancia, -
ecc. ). Si aggiunga anche quel mutar di suono per la formazione del plurale ( dende, - dinde, péte — pite,
ciastre — céste, pagge — pligge, bbagne — bbégne, rubbunatte — rubbunétte, tatte — tétte, mataune —
matiiune, celle — cille, rasce — riisce, porce — purce, véuve — vuve, ecc...). Non mancano altri suoni, ma
non ¢ qui il caso di allungare ed ampliare lo studio della fonetica vastese. Dunque, amate il Vasto e il suo
dire, ché la sua storia e il suo parlare non abbiano a perire.

Chieti, 12 settembre 1978
Nicola del CASALE
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PARLE LU VUASTE

Oh, fijjami', luvuatte de 'stucuéure

ci 'nzeste cajé’, pr¢jme che mmi méure,
I'haj'a trattd' la langhe de Iu Vuaste

gna fiisse 'stupuarld' che ss'arimbaste
a qqualle mé¢’ muderne e ss'aricacce

pijj’ arravd ‘ccuscé' la bbella facce

a ffarl'aricanasce fundamende

che ni'nz’hada distriijje' pi 'sta ggende.

Le vujje fd' j&' 'n'Opre che sta scrétte

de tiitte li paréule e ogne ddétte,

gna 'scéjve da la vacche nghe lu fujéte
che ssuspuréve allaure mamme e ttite

e ugne ch'ha cambate a che'sta terre

che dd'éure jéve e mmé' mangh'é de ferre
pi ttroppe chi le scédve e chi le ratte
chélle che dde 'staterra sini sbatte.

Jé'v 'haj'aricugnagne, ' ngrazi'a Dejje,
de canuscenza ma' e ffandascéjje,

a ttiitte 11 majéstre da la panne

ch’ha' scrétte vuastaréule pi lu muanne
da 'mmén'a li puéte che dda préjme
candavene ‘ndialette nghe la réjme,

de fujje, de sfilenge e dde casciatte,
dicénnel'a la nostre e a dda'jje satte.

Ca che ’stu luéuche ¢ ppiajne de frastire
ch'ammiastardésce lu puarld’ de jjre.

E tiune che vvulasse arisapajje

picca ca si diciajve mmarammajje,
ni’ttréuve chi l'alliistre a lu stambéte,

né chi le spidjche a vvauce nghe lu fujite
canda lu struppunite s'aritréuve

pi ssatt'a [I’acciprésse e ‘nz'ariméuve.

E gne lu suaule da la cavalléjne

allliume appajne alba la maréjne

e ss'ajje nghe lu cualle e nghe lu fuéuche
a mmatte lu culuaure a li prichéuche,

PARLA IL VASTO

Oh, figli miei, il battere di questo cuore
c’insiste che io prima di morire

la devo trattare la lingua del Vasto

come fosse questo parlare che si rimbasta

a quello ora moderno tirandolo fuori

per ripulirgli cosi la bella faccia

e farlo riconoscere fondamento

che non si deve distruggere per questa gente

Lo voglio fare io un lavoro che resti scritto
di tutte le parole e d’ogni detto

come usciva dalla bocca con il fiato

che sospirava una volta mamma e papa

e chiunque che ¢ vissuto in questa terra
che d’oro era ed adesso neanche ¢ di ferro
per troppo che la scavano e la grattano
coloro che di questa terra se la sbattono

Io vi vado a ricongiungere, grazie a Dio,
di conoscenza mia e fantasia,

a tutti 1 maestri della penna

che hanno scritto in Vastese per il mondo
cominciando dai poeti che da prima
cantavano in dialetto con la rima,

di verdure, di sfilati e di cassette
parlandone a modo nostro e a dar di sotto.

Ma questo luogo € pieno di forestieri
che rovinano il parlare di ieri.

E uno che volesse risapere

perché si diceva “ male a me”

non trova chi glielo illustra con lo scritto
né chi glielo spiega a voce con il parlare
quando gli antenati si ritrovano

sotto i cipressi € non si muovono.

E come il sole dall’orizzonte
illumina appena fa alba la marina
e sale con il caldo e con il fuoco
a mettere il colore alle pesche,



a li ciresce, a ppéjpe e ppammadéure

e 'mbacce a lu cuafaune che vva féure
'ccuscé da vinde sechele passéte

la liiuce ve' da tiitte li puéte.

A ssaupre e 'ccap'a ttiitte véramande,
'mprejme s'¢ pposte Velerie Pudende,
dapu Gghrabbiéle nostre che, ccicate,

s'¢ mmorte fore terre 'silijate

pi ttande che scrivenne n'ha candéte

a Ffrangischella, a Rraume e a lu puapite,
gna legge angaure mé’ 'mmezz'a la piazze
e scrocche che i virze gné sghrujjazze.

Ma cchill' vvicéjn'a nnii’, quas'a la méne,
j& v'arichidme Frangische Rumuine,
cullii’ ch'ha scrétte de Sciarabballéjne,
nu muastre faligndme soprafféjne
ddivéute de Sa'mBitre e mmalivéste

da chi 'ntinajve 1 'aneme d'arteste

pi mmusurué huneste la fatéjje,

tiitte bbillazze a la cchjisce de Ddejje.

Cchili’ v'ariporte a 'Ndonie Rusciuatte,
friate a Gghrabbiéle, che cacche ssunuatte
pliure 1'ha fatte tra vérv'e ccapélle

mindre candédve ddiasille a ddiasélle

a li bburbuneche napulitane
sfruvuciujenne de langhe o de méne
condr 'a li legge ni' ttdnde liggire
manghe pi tiune che ffa lu vuarvire.

Eccheve n'addre che ppredde e ddi' bbéune
sotte de Crésce a lu cuande e 'lu suéune,
pliure frastire a lu Vuaste prisende

bbelle ha cumboste lu tréste lamende,

la storie de ‘na pachera spir'diiute,

sciiure la sarte de liune ch'ha 'viiute

senza maréjte nu ghrosse dammajje,

sole cambanne de fame e de rjjje.

1 . . L . .
Poeta Istoniese coronato tredicenne poeta latino in Campidoglio nel 106 d.c.

ai ciliegi, ai pepi e pomodori

e vicino al cafone che va in campagna
cosi da venti secoli trascorsi

la luce viene da tutti i poeti.

Al di sopra ed a capo di tutti veramente,

per prima si ¢ posto Valerio Pudente’,

dopo Gabiele” nostro che, cieco,

¢ morto fuori terra in esilio

per quanto scrivendo ne ha cantate

a Franceschiello, a Roma ed al papato,

come legge ancora adesso in mezzo alla piazza
e scrocca quel versi come una sferza.

Ma piu vicino a noi, quasi alla mano,
10 vi richiamo Francesco Romano,
quello che ha scritto di Sciaraballino,
un maestro falegname sopraffino
devoto di S.Pietro e malvisto

da chi non teneva I’anima d’artista
per valutare onestamente il lavoro,
tutto bellezza nella chiesa di Dio.

Ancora vi riporto ad Antonio Rossetti,
fratello di Gabriele, che qualche sonetto
pure I’ha fatto tra barba e capelli

mentre cantava maledizioni su maledizioni
ai borbonici napoletani

tagliando di lingua o di mano

contro le leggi non molto leggere

neanche per uno che fa il barbiere.

Eccovi un altro che prete e di buono
sotto il Crisci® al canto e al suono,
pure forestiero a Vasto presente
bello ha composto il triste lamento,
la storia di una pecora sperduta,
scura la sorte di una che ha avuto
senza marito un grosso danno,

sola campando di fame e di rabbia.

2Una delle maggiori glorie di Vasto-.Poeta fecondo e ardente patriota costretto all’esilio fuggi a Londra dove moti nel 1854.

Famiglia presente a Vasto dall’antichita che gia dal XVI secolo vantava dei mastrogiurati.



N’addre a lu Vuaste ch'ha dite naqualle
ci std": Frangischepavle Vutinalle.

Lu sué’ lu cuinde de tiitte 'sta terre
dendr'a Iu cuéure cha stragne a ss’ afferre
canda lundéne si tréuve e ssuspéjre

lu vuastaréule che , ggir’ e rriggéjre

pi ccende pajésce,'nzi scoorde maje

e ddgjce; ti vulesse a rividaje!

E vvujje abbirrité 'stu jummarelle

a lu puéte de li ciamarelle.

Custii’, vi déjche,Caddine de Miirle,
canda macchiatte I'ha scrétte pi zzlirle,
pi 'na risdte che ffatte de sfézie
juvuéve a la saliiute e ‘Il > amicézie
pi ddiinghe che sfuttiiute si truvuive
‘mmezz’a li réjme che asse candéve.

Facéteme attaccd che'sta mandrécchie
nghe ttiitte fujje a'mmésche, j'épparécchie,
ca sciodde lu puzziiuche si po' perde

'na franne 'ngdre véjve e’ngore verde

de do' Llujgge Anille, perla féine,

'na gemme ch'ha crisciiiute a'sta maréjne
pi rresse da 'stu suaule allumunéte

gné storeche,archedleche e ppuéte.

Allonghe che 'stu fuejle, fijja mi’,
all'opere de Pandene , culliii

puéte che de stéjle ha gia candéte

I'amoére pilu Vuaste 'na nuttite.
Rumuélde de 'staterre ¢ n'dddre fidure
che cchiii’ ti l'abbiciéjne e cchili’ t'addaure;
po' nasce a lu ciuardéjne d'ogne ccise

si tiune pi le crasce te’ lu vudse.

Nghe ddo ' Rritiicce Chénne nu luhdme
ca piiure ci le ve’. Che bbella rime

de n’arbe tanda friitte ggid' ch'ha date

pi ccanda tra li friilnne n'ha puppate.
'Rivé 'la mende la bbonalme e pprande

Un’altro a Vasto che ha dato molto
ci sta: Francescopaolo Votinelli'.
Suo ¢ il cantodi tutta queta terra
dentro al cuore che stringe e s’afferra
quando lontano si trova e sospira

il vastese che, gira e rigira

per cento paesi,non dimentica mai

e dice: ti vorrei rivedere!

E voglio avvolgere questo gomitolo

al poeta delle farfalle.

Costui, vi dico, Gaetano Murolo?,
quante mecchiette ha scritte per scherzo,
per una risata che fatta di sfizio

giovava alla salute e all’amicizia

per chiunque che sfottuto si trovava

tra le rime che egli cantava.

Fatemi legare questo salviettone

con tutte le verdure mischiate, son parecchie,
se slegata la punta si puo perdere

una foglia ancora viva e ancora verde

di don Luigi Anelli, perla fine,

una gemma che ¢ cresciuta a questa marina
per essere da questo sole illuminato

come storico, archeologo e poeta.

Allungo questo filo, figli miei

all’opera di Pantini’, colui

poeta che di stile ha gia cantato

I’amore per il Vasto una nottata.
Romualdo di questa terra ¢ un’altro fiore
che piu te I’avvicini e piu ti odora;

puo nascere al giardino di ogni casa

se una per crescerlo tiene il vaso.

Con don Ritucci Chinni*un legame

vedi pure ce lo vuole. Che bel ramo

di un albero tanta frutta gia che ha dato
per quanta tra le foglie ne ha germogliata.
Ritorna a la mente la buon’anima e subito

! Nato a Vasto il 13.10.1891,si trasferisce da giovane a New York dove lavora come sarto.in una delle taste serate con gli amici compone la canzone “Vuaste
bbelle e Terra d’eure” che diviene I’inno dei Vastesi. Nel 1965 torna a Vasto dove si spegne il 14.11.1969 con I’'unanime cordolgio della citta.

? Poeta dialettale 1858-1903 autore di innumerevoli macchiette scritte per scherzo per una risata che giovava alla salute e all’amicizia.

* Auore di poesie e tragedie (1877-1945), collaboratore della prestigiosa rivista letteraria “il Marzocco”.

* (1886-1955) Artista eclettico e raffinato; Sindaco di Vasto prima e dopo il fascismo.



ti sajje da lu cuéure che lu cuande

che ddon Flurénde ha fatte a Coungiuttéjne,

a Mmiramédre mbacce a la maréjne.

'Ngore gna flisse a ‘stu muanne vivende,
nipaute a ddo’ Llujégge pi ttalende

de sanghe e de carnala discendenze,

sta don Beppe Pirruzze.E gné pprisenze,
ti I'arivéjte pi lu cuambisande

l'uniste ajj’ circanne e li bbrihande,

u 'ngodr’a ccarre 'mpidn’a la Rrahaune
pi l'affilé’ a lu vuende lu 'ndrahaune.

Chéure dendr' a lu cuéure te’ 'Spidéjte
Firrdre de 'sta terra nostre. Ammé;jte
angodr'a le 'ngundrd’ ‘na rinnilalle,

a vvulé bbene cchili’ a 'na citilalle

gna stratte ca si te’ ‘na pupuarelle
picca ca n'é llu vuajre lu ciurvelle

a che'sta ggiuvundi’ s'¢ ‘mmastardéjte.
E qquaste d€jce sembr'a nnii” Spidéjte!

Tand'eddre! E gna pinzire de puéte
bbillazza de lu Vuaste ha maturuéte,
ognliune ha scrétte naqualle, nu ccuaune,
de cosa nustre, de fette e ppirzaune,
candd’ facenne li ggitiune e li vicchie
d'amore e d'allighréjje che ss'acchicchie
e ffanne std’ lu puopele cundende

canda ci si vo’ bbene veramente.

'Ccuscé’, ca pi ffiné’ ‘sta lihatliure

a che'sta pajsédna parlatiiure,

j'h'a sciojje e’llaricd' che'sta mandrécchie
pi le capd’ tra cuppe e scuppulécchie

chi tupp'e ttuppe nghe lu cudr’ aperte
puéte de 'sta terre s'¢ scoperte

pi eddre terre sperze e vvél'a mmére,

la mende a che'stu ciuéle tande cére.

E jenne cimi c€jme n’addre ccaune,
nghe "Ccatari" Vingenze de Martaune

' Amena localita vastese nei pressi della Villa Comunale.
% Poeta dialettale (1899-1973).

ti sale dal cuore quel canto
che don Florindo ha fatto a Concettina,
a Miramare' di fronte alla marina.

Ancora come fosse in questo mondo vivente,

nipote a don Luigi per talento

di sangue e di carnale discendenza,

sta don Peppe Perrozzi. E come presente,
te lo rivedi per il camposanto

gli onesti ad andare cercando e i briganti,
0 ancora a correre sopra a I’ Aragona’

per lanciare al vento 1’aquilone.

Cuore dentro al cuore tiene Espedito
Ferrara* di questa terra nostra. Invita
ancora a incontrarla una rondinella,
a voler bene piu a una ragazzina
come stretta si tiene una pupetta
perché non ¢ vero che il cervello

a questa gioventu s’¢ imbastardito.
E questo dice sempre a noi Espedito!

Molti altri! E come pensiero di poeta
bellezze del Vasto ha maturato,
ognuno ha scritto molto, un poco,

di cose nostre, di fatti e di persone,
cantare facendo 1 giovani e i vecchi
d’amore e dall’egria che si uniscono
e fanno stare il popolo contento
Quando ci si vuole bene veramente.

Cosi, che per finire questa legatura
a questa paesana parlatura,

devo slegare e allargare questo fazzolettone

per scegliere tra coppe e coppettine
chi batti e batti con il cuore aperto
poeta di questa terra s’¢ scoperto
per altre terre lontane e vele a mare,
la mente a questo cielo tanto caro.

E andando di cima in cima un’altro poco
con “Caterina” Vincenza Martone

* Localita di Vasto nei pressi della Villa Comunale attualmente sede di impianti sportivi tra cui 1’omonimo campo di Calcio “Aragona”
* Poeta, giornalista e commediografo autore, tra I’altro dell’operetta “Core Me” (1908-1992).
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truvuame. Polse, scé’, nghe la"scaffatte"

e Dd'Erchele Silvéjne sotte satte

ca che'sta terre ha scrétte j'¢ de 'ngande.
Cchili’ Ppeppe Cange nghe lu bbelle cande
de "Luciujé". E 11a nghe "Sciuccarelle"

sta Fiaure Micchiléjne-Frangitelle.

A lliiteme Marcelle de Martaune

che ttrasfiréjte a Rraume angdre ggiaune
j fa sindé' "Cambine de lu Vuaste"

a gna sunudve préjme. E mmé’, avaste!
Oh, fijja mi', ni'vvi scurdite mé'

de lu puarld’ de tite ch'é ppapd’ ;

de gna parl'a ccuscé' tiitte la ggende,

de gna parldve sciaure andicamende,

Ca quaste € unaure a vvii’ si ss'aricorde
la menda vostre a rrituccué 'sta corde
tiitte 11 vodde che lu muanne aviiute
vulasse fd' che'stu puarld’ spirdiiute’
parld’ de vauce e belle sindimende

pi la prisende e la passita ggende,
cacchéuse che nnisciiiune vé' si striijje,
'na 'riditd' de pitre che 'nzi fiijje.

Liggéte appressa qualle che sti scrétte

e vv’accurgiajte canda n'haje détte

caj'¢ ssingiritd' de nu puéte

che ffa parld' la jereve e li préte,

le miiure, la maréjne e li campagne,

li tarre de li cchjisce e ddo ' s'abbagne
la plinde de lu Fuére de la Panne

ch'é cchéuse che 'nz'accétte e ni'zi vanne.

Vi parle d'ogne lléuche de lu Vuaste,
pajése a ddo’ si sfasce e ddo' si sguaste,
pajése a ddonna Créste ci'ha lassite
ptiure li hué ch'ogniiune ha miritéte,
ma ddonna tiitte qualle che cci 'séste

ti fa 'riddicrijé 'ccuscé' la véste

ca tiitte I'hanne chiime terra d'éure

! (1905-1983) Poeta musicista autore di notissime melodie popolari.

% Poeta dialettale
* Idem
*Idem
° Idem

troviamo. Polsi', sta, con la “scaffetta”

e D’Ercole Silvino® sotto sotto

che questa terra ha scritto ¢ un incanto.
Ancora Giuseppe Canct’ con il bel canto
di “Luciietta”. E 1a con “Scioccherella”
sta Fiore Michelino* Frangitella.

Per ultimo Marcello Martone’

che trasferito a Roma ancora giovane

ci fa sentire "Campane del Vasto"

come suonavano prima. E adesso , basta!
Oh, figli miei, non vi dimenticate mai
del parlare di " tite" che ¢ papa ;

di come parla cosi tutta la gente,

di come parlava nonno anticamente

Che questo ¢ onore a voi se si ricorda

la mente vostra a ritoccare questa corda
tutte le volte che il mondo ha avuto

velesse fare che questo parlare di una volta,
parlare di voce e bel sentimento

per la presente e la passata gente,

qualcosa che nessuno vuole si distrugga,
un’ eredita di padre che non si fugge.

Leggete appresso quello che sta scritto

e vi accorgete quanto ne ho detto

con ¢ sincerita di un poeta

che fa parlare I’erba e le pietre,

1 muri, la marina e le campagne,

le torri delle chiese e dove si bagna

la punta del Faro della Penna

che ¢ cosa che non si compra e non si vende

Vi parlo di ogni luogo di Vasto,
paese dove si sfascia e dove si guasta,
paese dove Cristo ci ha lasciato
anche 1 guai che ognuno ha meritato,
ma dove tutto quello che ci esiste

ti fa rallegrare cosi la vista

e tutti lo chiamano terra d’oro
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che je’ le visce a ecche nghe lu cuéure.

Sindenne vii' la ggende gna vi parle,
succéde a nu caviiute de 'na tarle

ca ci si po' 'lluscé gna j’¢ve a jjre

'sta terre, mé’ ch'é ppiajne de frastire;
ma ddonna ni 'nzi sperde € ni 'nzi méure
la vojje d'ogne ff€jje che sta féure

e sonne, scurattajje € mmarammajje,

lu Vuaste ca vulesse arividajje.

che io la bacio da qui con il cuore.

Sentendo voi la gente come vi parla,
succede a un buco di una tarla

ove ci si puo guardare com’ era ieri

questa terra, adesso che ¢ piena di forestieri,
ma dove non si sperde e non muore

la voglia di ogni figlio che sta fuori

e sogna, infelice te e male a me,

il Vasto che vorrei rivedere.
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LU VUALLAUNE DE BBONANOTTE

J&' j'éere nu vuallaune e li ranucchie
candavene pi mma la, sirindte.

Li stalle m'ariddicrijéve 1'ucchie

gna mi s'arimmiréve la nuttéte.

Vascidve j&’ lu muére sole saule

a mmezz'a che la rajne abbanduniite,
nghe la liiune, li niivole e lu suaule.
Nghe ggindilazze j'éere j&’ chiamite.

N'haje 'mbiisse de zucchele e de réute,
canda piscenne d'ésene ariccodde!
Nisciiiune cchiii' me' m'attraverse a ppéte.

M'hann’ aggiustéte nghe nu vujadotte,
nu puande 'nzomme a ddo’ ‘ nzi dd’ la vodde.
E ssaule cchiii' ni” stinghe. Bbonanotte!

IL TORRENTE DI BUONANOTTE!

Io ero un torrente e 1 ranocchi
cantavano per me la serenata.
Le stelle mi rallegravano gli occhi
come mi si rispecchiava la nottata.

Baciavo io il mare solo solo

in mezzo a quella sabbia abbandonata,
con la luna, le nuvole ¢ il sole.

Con gentilezza ero io chiamato.

Ne ho bagnate di zoccoli e di ruote,
quante orinate di asini ho raccolte!

Nessuno piu ora m’attraversa a piedi.

Mi hanno aggiustato con un viadotto,

un ponte insomma dove non si da la svolta.

E solo piu non sto. Buonanotte!

Vallone che sfocia nell’ Adriatico a sud dell’agro di Vasto al confine del territorio di San Salvo veniva “guadato” dai contadini nel recarsi presso i loro poderi
e da quanti aveveno necessita di recarsi per diversi motivi nei territori posti al di 1a dei confini di Vasto.
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'NA SCENE A LA MAREINE

Nu scardavaune a ppit’a nu cuasotte
paréule dé' a 'na piande de citraune:

- Ca la sumuenda te' n'¢ stéte dotte

a ssi piandd’ de sott’a 'stu cuasciaune.

Nu tuémbe a ecche, terre de lu puasce,
a ‘sta maréjne si putajve crasce;

e j’¢’, la viritd’, cacche ppallotte
l'abbirritéve a ccalle, appéne cotte.

Ca mé’, nisciliune svéche a 11 ariaperte,
J’€’ ccosa bbéune, ‘ngi std vrittacchiéjne;
pero ‘sta libbirtd’ ca tiittte j’¢ scupuerte

vvrivagne ¢ a mma che nniiute ci’hajje nite.
Ma ggid’, nu scardavaune de maréjne
‘mmezz’a la mmerde ci sta distinite!

UNA SCENA ALLA MARINA

Uno scarabeo ai piedi di un casotto’
voce da ad una pianta di cocomero :
- Che il seme tuo non ¢ stato dotto

a piantarsi di sotto a questo cassone.

Un tempo qui, terra del pesce?,

a questa marina si poteva crescere;
ed io, per la verita, qualche pallotta
I’avvolgevo a caldo, appena cotta.

Ma adesso, nessuno fa popo all’aria aperta
¢ cosa buona, non ci sono sporcaccioni,
pero questa liberta che tutto ¢ scoperto

vergogna ¢ per me che nudo ci son nato.
Ma gia, uno scarabeo di marina
in mezzo alla merda c’¢ destinato!

Cabine di legno di proprieta destinate provvisoriamente collocate nella libera spiaggia destinate ad ospirare i bagnanti nella stagione estiva al termine della

quale venivano rimosse.

% Trattasi della spiaggia di Vasto ove le “Paranze” prendevano terra per scariche il pesce pescato che veniva trasporto con i panieri al mercato cittadino.
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A LI SCALAMUZZE

Ariscignenne pi li Scalamiizze

‘na motte de vicdche da la fratte
dicé parlanne pungicause e stiizze:
Madonna maje, a ecche ch'anne fatte!

Sende la notte lu muére che ppidgne

ca ‘nz’arispéjre che rrobbe de piizze.
Fiisse la terre ch’a bballe accumbagne
lu mmaleddaure gna I'acche scaviizze?

Arispunnajve lu mudre: - La ggende,
pi lu turésme cchiti’ ‘ndustrializzite,
ci’ha frabbicéte gné nu stabblimende.

S'acrajte a ddipurué qualle che ccacce
j’¢é ssagne de chi s'é cciuvuilizzite,
tal’¢ ca ci s'allavene la facce.

! Caratteristica amena localita della splendida costa vastese che si raggiunge scendendo lungo la stradina che dalla statale 16 per Vasto Marina porta alla

scogliera vastese nelle immediate vicinanze della spiaggia lunata.

ALLE SCALAMUZZE

Riscendendo per le Scalamuzze'

un cespuglio di spine dalla siepe
diceva parlando pungente e distaccato:
Madonna mia, qui cosa hanno fatto!

Sento la notte il mare che piange
ché non si respira roba che puzza.
Forse ¢ la terra che giu accompagna
il cattivo odore come 1’acqua scava?

Rispondeva il mare:- La gente,
per il turismo piu industrializzato,
vi ha fabbricato come uno stabilimento

Credendo di depurare quello che caccia
¢ segno di chi si ¢ civilizzato,
tant’¢ che ci si lavano la faccia.

% Con la realizzazione del sistema fognante di Vasto Marina nella localita fu inopinatamente costruito un depuratore i cui liquami scaricati a mare deturparono
per molti anni lo splendido tratto di spiaggia oggi tornato agli antichi splendori dopo la chiusura della struttura.
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LA VAUCE DE LU TRAVE

Quisce ‘na vauce ch’aésce da 1l’acche:

J’& s&’ lu Trive - d€jce - e ni’mmi spacche.
La fréne asciagne, préme, scrépe, abbotte
embé, j°¢’ m'arité€jre appajne che smotte.-

Lu murdjjaune, li scujje, li préte,

gna le sindéjve: - Picca tii vi’ ‘rréte?

- déjce a lu Trave.- Si vve’ la suludgne
sécche muréjme senz'acche ch'abbagne.

Lu sbatte e sciacche de ogne mmumuende
m¢é’ j'arifrasche a lu suaule che cchéuce;
si tt 'addaresse, cripdme nghe nniende ! —

E lu Tréve, ngazziiuse a ‘sti préce:
- Vii’, si cchill’” ppréme la frine, e la ggende,
v'arifriscite a lu puazze de Céuce! -

LA VOCE DEL TRAVE

Come una voce che esce dall’acqua:

Io sono il Trave'- dice- e non mi squarcio.
La frana scende, preme, screpa, gonfia
ebbene, i0 mi ritiro appena che ingrossa.-

Il muraglione, gli scogli, le pietre,

come lo sentivano:- Perché tu vai indietro?
dicono al trave.- Se viene 1’arsura

secchi moriamo senz’ acqua che bagna.

Lo sbattere e il frangere di ogni momento
adesso ci rinfresca al sole che scotta;
se t’allontani, crepiano con niente!-

E il Trave, stizzito a queste preghiere
- Voi, se e piu preme la frana, e la gente,
vi rinfrescate al pozzo di Cioce?!

! Vedere nota pagina precedente con la precisazione che per raggiungere la localit si prende la strada di campagna che si diparte dalla statale 16 nel tratto

sottostante al muro delle lame.(Via Adriatica).

2 Famoso pozzo di Vasto ubicato al confine degli agri di Cupello e San Salvo utilizzato da contadini e da quanti all’epoca dovevano rifornirsi del prezioso

liquido.
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TRA MUURE E SCUJJE A CCUNGUARELLE

Atturn’a mmiiure e scujje a Ccunguarelle,
nu ghrange, ‘na ciangatte e ‘na sardelle,
all’acca trasparende ‘ngalmit,

faciajvene ggirenne nu puarld’.

‘Ccundave la sardelle: - J€, da cifene,
sbarriiune, hiirze, héupe e ccavanelle,
haje sindiiute a ddé’ ca cirte scrufene
aldme fatte a mmare lu rubbelle.-

-Scéjne, sc€’- cucciujéve la ciangatte,
- la rrazza maje sfiande c’¢ rrimaste
pi ccanda n’¢ ssuccesse a ecche satte.

La calpe ¢ de li miiure. ‘Nte’ caviiute,-
facé lu ghrange. - E ssi ffrane lu Vuaste,
nghe lu ciumuende, mé’, séme finiiute.-

TRA MURI E SCOGLI A CONGARELLA!

Attorno a muri e scogli a Congarella,
un granchio, una occhiata e una sardina,
all’acqua trasparente nella bonaccia,
facevano girando questo parlare.

Raccontava la sardina: - Io, da cefali,
tinche, saraghi, occhiaie e avanotti,
ho sentito dire che certi scorfani
hanno fatto a mare la ribellione.-

- Si, si —ammiccava la sogliolina,
- la razza mia schiacciata ¢’¢ rimasta
per quanto n’ € successo qua sotto.

La colpa ¢ dei muri. Non hanno buchi,-
diceva il granchio.- E se frana il Vasto,
con il cemento, ora, siamo finiti.-

Altra deliziosa localita della costa vastese.scogliera stupenda con acque basse e calme meta di numerosi bagnanti vastesi.
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LU DUSCQUARZE DE CASARZE

Ma che ppizzalle e che scojje de féure,
u scojje caj ciiiffele a lu miiare —
diciajve nu puluduse.- Ni'nte' chéure
lu puopele de mé’, ngi sti lu puére!

Ciocchela mi’, ch'a ecche lu duscuarze,
a fforze d'ariciajve purcaréjje,

si spiajche nghe la morte de Casarze,
ca ggid’ha sunuite a jjre la ‘ngunéjje.-

-Pinnii” che sséme néjre ¢ na cucuagne,
ma tii ched' hé- strillévene li ciocchele.
- Ha vujje a rrifilerce che’ ssa lagne!

- 'Ssa zuzzar€’ la cuarajjejne accéjte -
spijhdve lu puluaduse - e lu puopele
ci s'aricchiappe la culuére a vvéjte.

1 .
Vedere nota pagina precedente

IL DISCORSO DI CASARZA

Ma che pizzetta e che scoglio lontano,

o scoglio che gli fischia al mare-

diceva un granchiopeloso.- Non ha cuore
il popolo di oggi, non ci sta pari!

Cozze mie, che qui il discorso,

a forza di ricevere porcherie,

si spiega con la morte di Casarza',
che gia ¢ suonata da ieri ’agonia.-

- Per noi che siamo nere ¢ una cuccagna,
ma tu cosa dici- strillavano le cozze.
- Hai voglia a rifilarci codesta lagna!

- Codesta sozzeria la corallina uccide-
spiegava il granchiopeloso- e il popolo
ci si riprende il colera a vita.
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LU TRABBACCHE ABBANDUNUATE

Sott'a la firruvué’ sta lu trabbacche,
passe lu tréne e le fa trizzicd’.
Sbatt'a li péle de lu muére 1’acche,
ecche la schiiume si matt’a cculud’.

Pére ca tréme e ppiagne aritiréte

la rajte e lu curddme che ssinizzeche
‘mbacce a lu vuende, 11&°, sfilaccijéte

da canda lu puatraune cchiii’ ‘ngi bbazzeche.

- Ggende de terre,- diciajve li ‘ndanne —
stém'affaccidte de saupre a ‘stu muére,
mort’¢ la rajte che cchili’ ni'nzi ‘mbanne!

Chi P’aripezze chi cchii’ l'arillacce,
si ni’ntinajme cchiii’ lu muarinére
che aritiréve a fforze de vvracce?-

IL TRABOCCO ABBANDONATO

Di sotto la ferrovia sta il trabocco?,
passa il treno e lo fa oscillare.
Sbatte ai pali del mare 1’acqua,
ecco la schiuma si mette a colare.

Pare che trema e piange ritirata

la rete ed il cordame che si culla
difronte al vento, 1a, sfilacciata

da quando il padrone pit non ci viene.

-Gente di terra,- lo diceva una volta-
stiamo affacciati di sopra a questo mare,
morta ¢ la rete che piu non si bagna!

Chi la rattoppa chi piu la riallaccia,
se non abbiamo piu il marinaio
cha la ritirava a forza di braccia?-

Cantati da D’ Annunzio sono delle caratteristiche macchine da pesca in legno a mo di ragni marini poggiati su pali infissi nella scogliera che si spingono nel

mare per la pesca del pesce di ripasso..
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LI PRETE DE SANDA NICHEULE

Enne e sséchele e sséchele li prete

bbiénghe a lu suaule a mmijjare ammucchiéte;
e da lu muére vusséte a la 'ssiitte,

da lu dusbatte alliscéte. Tra tutte,

tiune fucande, abbrunéjte e lluciuende,
sOtt’a Ssanda Nichéule si lamende:

- Lu fijime m’ha strippéte a la mundagne,
tinghe dandre nu fuéuche che ‘nzi cagne.

A nu tuocche de ferre j&” scindélle,
ma ecche j'ttite tra stégne e ccatrime,
manghe lu Suande la liiuce mi stélle.

Mi te’ cundende lu muase de majje,
canda Nichéule nghe’ mméne tré ppalle
a spalle asciagne a ‘sti prete e ‘risajje.-

LE PIETRE DI SAN NICOLA

Anni e secoli e secoli le pietre

bianche al sole a migliaia ammucchiate;
e dal mare spinte all’asciutto,

dalla risacca levigate. Tra tutte,

una focaia, brunita e lucente,

sotto San Nicola' si lamenta:

- Il fiume m’ha strappata alla montagna
ho dentro un fuoco che non si cambia.

Ad un tocco di ferro io scintillo,
ma qui buttato tra stagni e catrame,
neanche il Santo la luce mi instilla.

Mi tiene contento il mese di maggio,
quando Nicola con in mano tre palle
a spalle scende a queste pietre e risale.-

Splendida localita nella immediata periferia di Vasto al termine della balconata panoramica di Via S.Lucia con amena vista costiera e caratteristica chiesetta

di S.Nicola della Meta ove ancora nella prima meta del sec.XIX si tumulavano i morti. Nel piccolo golfo sottostante era situato I’ormai scomparso porto

omonimo.
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LA FONDE DE VIGNEULE

'Na fonda vicchie a la ‘ccuminzitaure,
acca surgende, nu punje de cise,
filiure, ciardéjne; ‘na scagne, nu vudse
de terre, maire de bbéne e d’amaure.

Ecche Vignéule, véjve e cchiii’ ssingére;
ma ‘ndurne ggid’ lu nuéuve j s’abbéjje

a ccagnarie la ficce. ‘Na manéjje

fatt’a sfascid’ lu bbelle. Che mmistére!

- Mistirause nu cudrne, nu curnuacchie!-
Strilléve a mma la fonde de Vignéule.
- S’appenne ogniiune e 11’arbe si scacchie.

Fra jurne, maire, terre e ssopreccéle,
e cchili sdlve cchiii’ da lu ‘nguacécchie
canda la legge j’¢ ssol’a pparuéule?-

Tratto del litorale Vastese immediatamente prima del porto di nei presso della Grotta del Saraceno un tempo rinomato per gli splendidi giardini e alberi da

frutta e animali rari che vi erarno stati portati.

LA FONTE DI VIGNOLA

Una fonte vecchia alla periferia

acqua sorgente, un pugno di case,
fiori, giardini; una conchiglia, un vaso
di terra, mare di bene e d’amore.

Ecco Vignola', vivo e piu sincero;
ma intorno gia il nuovo si avvia

a cambiargli la faccia. Una mania
fatta a sfasciare il bello. Che mistero!

- Misterioso un corno, una cornacchia!-
Gridava a me la fonte di Vignola.
- S’appende ognuno e 1’albero si spacca

Fra giorni, mare, terra e sopraccielo,
e chi li salva piu dallo sconquasso
quando la legge ¢ solo a parole?-
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A DDO’ CARRE LA LEBBE

La Lebbe s'aripiagne de 'ma vodde

lu tuembe a ccarre tra jlinge e ccannézze,
senza capazze e 11' acca chidre sciodde,
madje alliséte 'ma hacce, 'na stézze.

- A rréte pi la Panne mi n'ascéjve —
déjce la Lebbe - e da la firruvuéjje,
quése durmuenne, ridenne a la réjve,
fin' a lu muére nghe ppoca fatéjje.

J& ' ntinghe calpe de gna mé se’ vvratte,
mess 'a ddirétte pi ffd’ la pandine.
Ghrasse e ‘lliséte, mi tréuve custratte

Li canne a ttagne, li préte, 'stu muire.
M ' hanne cagnéte natiiure! E ddumuine,
la morte a li scujje. Povere crapire! -

DOVE SCORRE IL LEBBA

I1 Lebba' si rimpiange di una volta
il tempo a scorrere tra giunchi e canneti,
senza guinzaglio e I’acqua chiara sciolta
mai untuoso una goccia, una stilla.

- Da dietro per la Penna me ne uscivo-
dice il Lebba- e dalla ferrovia,

quasi dormendo, ridendo alla riva,
fino al mare con poca fatica.

Io non ho colpa di come ora sono sporco,
messo diritto per fare un pantano.
Grasso e untuoso, mi trovo costretto

Le canne a tingere, le pietre, questo mare.
Mi hanno cambiato natura! E domani,
la morte agli scogli.Poveri granchicorridori!-

Torrente che sfocia nei pressi del porto di P.Penna lungo il fianco della collina ¢ possibile individuare i resti di antiche mura vestigia della fiorente citta di

Pennaluce fondata da Federico II che ebbe vita feconda ma breve dal 1200 al 1300.
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SOTT'A LU FUARE

- Scéjne, lu purte, li cése, lu Fudre
néuve arifatte; ma se’ mmuteléte
sott'a la Lotte ¢ a la v&’ de lu muire.
M'hanne tritéte lu scuojje spaccite!-

Tiitte 'ndristéjte la bbella Pinniicce

a ccuscé’ m'arraggiaune- Tii capésce —
mi fé - ca sonne 'sti chéuse mizziicce,
frusce, frahajje, halléjne che ppésce.

Madonna ma’ de la Panne, a cche vvile
quattre vapiiure ch'attracche e tti sbareche
de 'nguinamende li mila qundale?

Du’ paracucce a ddo'std’, nu bbuattelle,
a mmére e vvende 'na vajle de vareche?
A ccéca ucchie s’accéjtte lu bbelle! -

SOTTO IL FARO

-Si,il porto, le case, il Faro!

nuovo rifatto; ma si ¢ mutilato

sotto la Lotta’ ¢ alla via del mare.
Mi hanno tritato lo scoglio spaccato!

Tutto intistrito la bella Pennuccia

cosi mi ragiona- Tu capisci-

mi fa- che sono queste cose insignificanti,
fogliame, minutaglia, galline che orinano.

Madonna mia della Penna, a cosa vale
quattro pescherecci che attraccano e ti sbarcano
d’inquinamento migliaia di quintali

Due paranzette® dove stanno, un battello,
a mare e vento una vela di barca?
Ad occhi chiusi si uccide il bello!-

! Situato nelle immediate vicinanze della chiesa di Sant’Elena il Faro Punta Penna, secondo d’Italia per altezza, ¢ stato eretto nel primo dopoguerra su disegno
del’ing. Torcioni e restaurato dopo i danni subito nel corso del secondo conflitto mondiale.

? Insenatura naturale in cui ha trovato collocazione il Porto di Punta Penna fortemente voluto dal nostro concittadino On.le Giuseppe Spataro (1897-1979),
cofondatore del partito della d.c. assunse piul volte ministeriali, per soddisfare le attese e i desiderata dei suoi concittadini e in particolare della marineria

Vastese.

? Piccole barche a vela utilizzate sottocosta per la pesca delle diverse specie di pesce utlizzato per la preparazione del rinomato e inimitabile “Brodetto

Vastese” .
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LU PUARLA’ DE ‘DERCE

Se’ fforte angaure, nisciiiune mi trejte!-
strillé da ll'acche lu scuojje de 'Derce.
Honde de mére, sbatte! Ni ° mm'accéjte;
ni ' mmi sfraggelle a niscitiune cummerce!

O ggende, ¢ ssdne gné ppréjme 'stu pust'e,
puléjte, angaure d'andica fattiiure

da cend 'e ccende de enne e cchiii' piiure.
Minéjte!...E jjite pi li fetta vustre.

E llassateme std'. Ni ' vvujje strade,
né ppalezze e né vvélle dirimbette;
ddisidr 'arimana povra cuntréde.

Sinna', piilepe, ciocchele e ppiliiuse
ddo’ l'acchiappdte? Nghe 11'dlme de pette,
si mmadre e scujje mi vd' forediiuse!-

IL PARLARE DI DERCE

Sono forte ancora, nessuno mi strita!
Gridava dall’acqua lo scoglio di Derce'.
Onda di mare, sbatte ! Non mi uccide;
Non mi sfracello a nessun commercio!

O gente, ¢ sano come prima questo posto,
pulito, ancora di antica fattura

da cento e cento anni e piu ancora.
Venite!...E andate per 1 fatti vostri.

E lasciatemi stare. Non voglio strade,
né palazzi e né ville dirimpetto;
desidero restare povera contrada.

Altrimenti, polipi, cozze, e granchipelosi
dove li prendete? Con 1’anima di tuo padre,
se mare ¢ scogli mi vanno fuori uso!

! Blocco roccioso situato subito dopo I’ampia spiaggia sabbiosa di Libertine oggi Parco Naturale di Punta D’Erce.
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LA CANDEINE E SSA'VVINGENZE

- O Sa'Vvingenze me’ - si scusujéve
nu jurne gna criscigjve la Candé€jne,

- a ecche véramende mi ci tréuve

ca 'ngio pi gna ci std Sande Martéjne.-

- E' 'niitele ti” scrétte "Sa'Mmicchéle"
da gna t'ha bbattizzite do’ mPijréjne.
A ecche nii’ tinajme do’ Nnichéule,
prisidende e ssiconde cittadéjne.

Va bbune ca li cchisce mé' si spiande-
fa Sa'Vvingenze.- Ma a li Pajarille
la masse senza predde ni'zi cande!

Sisd, pittiitte 1Muve che vve ' sfidnde,
ca ‘na Candé€jne ni' mpo’ fa' mirachele,
sippliure te’ lu nuéme de nu suande.-

Localita a pochi chilometri dal centro abitato a ridosso delle contrade Incoronata e della Maddalena al centro di un agro fiorente di viti e olivi con diverse

LA CANTINA DI SAN VINCENZO

- O San Vincenzo mio- si scusava

un giorno come cresceva la Cantina,

- in questo posto veramente mi ci trovo
non perché come ci sta San Martino.-

- E’ inutile che tieni scritto “San Mihele”
da come ti ha battezzato don Pierino.
Qui noi teniamo don Nicola,

presidente e secondo cittadino.

Va bene che le chiese adesso si abbattono-
fa San Vincenzo. -Ma ai Pagliarelli’
la messa senza prete non si canta!

Si sa, per tutta I’uva che viene schiacciata,
che una cantina non puo fare miracoli,
anche se ha il nome di un santo.-

case di notabili e contadini vastesi edificate nei pressi della chiesetta intitolata a S. Vincenzo Ferreri oggi ospita due ricche cantine sociali.
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LI BBARRACCHE DE LA 'NGURNATE

Lu miiure, sé', de quarte a la * Ngurnite,
a vvijja fradde, a ddonna cchilii ci piéuve.
Le véjte accalicéte che 'stu chiéuve

e che lu puezze de ferrefilite?

La zauche ci tir¢ve la Pilause

e li facchéjne de Cicchepallatte.
Stravicchie 'na ' ngiréte a 1éuche satte
j'éve ogne bbivitaure curaggiause.

Nu sudcche straccijéte nghe lu jjuacce,
la bbérre a ddimbriscd', véjne e ccazzause,
pi la fistimitd' de lu cuavacce.

‘ Ndréjche e nnuciuelle, c€jce e sciaunelle,
dendr 'a la cchjisce la bbella friscliure
ni 'n'ha custéite médje 'na nichelle.

! Santuario dell’immediata periferia di Vasto sorto sul sito che ospitava una cappella risalente al XVI dedicata a S.Martino.Tuttora, in occasione della festa

LE BARACCHE DELL’INCORONATA

I muri, sai, di lato all’Incoronata’,
dalla parte fredda, dove piu ci piove.
Lo vedi conficcato questo chiodo

e quel pezzo di fil di ferro?

La corda ci tirava la Pilosa

e i facchini di Ciccopalletta®.
Stravecchia un’ incerata la sotto
era ogni bevitore coraggioso.

Un sacco sdrucito con il ghiaccio,
la birra a rinfrescare, vino e gazzose
per la festivita dello stomaco.

Noccioline, nocelle ceci e carrube,
dentro la chiesa la bella frescura
non € costato mai un nichello.

della Madonna dell’Incoronata moltissimi vastesi si recano presso il sanutario per partecipare alle sacre funzioni e per degustare i prodotti tipici locali

disponibili sulle bancarelle.

% Capo della carovana facchini di Vasto che si occupava del carico e scariro delle merci.

* Famosa Cantina di Vasto situata nella centralissima Piazza Rossetti frequentatissima dove si riunivano i facchini in attesa di lavoro di mezzi di trasporto da

caricare e/o scaricare.
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LI PIGNULE A LI SETTE DULUURE

Sinde, ' na vauce diciajve a ccuscé’:
- Tajjat ' a pizze, se' 1l ' alema j&’
de li pignule de Mundifirrande,
vicchie de sécle du' f&jle de piande.

Edde a lu ciuéle de verde e de “ zziirre,
quile passande faciajve lu gniirre?
Spide ' nduruéte a lu suaule de liijje
I'ambre allumuéve a li friisce a lu striijje.

E ccanda cambagnule a che ' stu frasche
préjme de la scalalle a la Madonne,
a jj' la fjire, de feste, de Pasche.

Piiure a la cchjisce a li Sette Diiliiure
I’alme va sperze ca ' ntréuve lu suonne,
‘ccéjse e spujjéte de 1 ' andiche miiure.-

I PINT AI SETTE DOLORTI!

Senti, una voce diceva cosi:

- Tagliati a pezzi, sai ci tocca fare
dei pini di Montaferrante?,

vecchi di secoli due filari di piante.

Alti verso cielo di verde e d’azzurro,
quale viandante li poteva ignorare?
Spade indorate al sole di luglio

I’ombra illuminava alle foglie e al caldo;

E quanti contadini a questo fresco
prima della scaletta alla Madonna,
nell’andare alla fiera, di festa, di Pasqua.

Anche in chiesa, ai Sette Dolori
I’anima va errabonda ché non trova sonno,
uccisa e spogliata degli antichi muri.-

Situata al termine di Corso Mazzini risalente al XVII secolo ¢ stata di recente completamente trasformata venutasi a trovare al centro di un crocevia di

intenso traffico.

Ricca famiglia dell’alta borghesia vastese che per unione matrimoniale, associo il proprio nome a quello dei Ricci di Montenero.
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LU PULLASTRE A LA CANALE

La fonde de lavé’de la Casatte
ni’ccacce 1’acche cchiii’a la canéle.
Aribbilate me' de jerva matte,

mi murmurdjje a mma-Ti, Del Casale,

Picca ti métte 'ngédpe de parld’,

gné ppuéte, de 'na cannella sacche

che mmé’ gné ppréjme cchitl' ni'mpo culud’
gné ccanda labbre ha 'mbiisse d'ogne vvacche?-

- Bbella Canala ma'- j'haj'a risposte,
- ci tinghe nu rucudrde de pillastre
pi 'sta cuntrdde, tand'anne riposte.

‘Ndonie de Pipe, spusite la f&jje,
-(déva scattd'?)- mi I'ha 'nt'irzEte a ppaste.
E jj'€ere timbe strétte a mommabbé;jje! -

IL POLLASTRO ALLA CANALE

La fonte della via della Casetta!

non caccia I’acqua piu dalla cannella.
Ricoperta ora di erbacce,

mi mormora a me- Tu, Del Casale,

Perché ti metti in testa di parlare,

come poeta, di una cannella asciutta

che ora come prima piu non puo gocciolare
come quante labbra ha bagnate di ogni bocca?-

- Bella cannella mia- le ho risposto,
- conservo un ricordo di pollastro
per questa contrada, molti anni serbato.

Antonio di Papa’, sposata la figlia,
-(dovevo schiattare?)-me ’ha servito a pranzo.
Ed erano tempi stretti quanto a moneta.-

! Piccolo edificio simile ad un cubo agli inizidel XVIII secolo fu trasformato in cappella e dedicata alla Madonna del Soccorso.Nella prima meta del sec. XIX

divenne il sepolcreto dei bimbi morti prima di essere battezzati.
Benestante contadino ortolano vastese.
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LI PALLE DE SANDA NICHEULE

Lu puasturué'le, nu luébbre e ttré ppalle,
Sanda Nichéule uard'a ccapabballe.
Nghe 1l'addra méne, du dajte arizzite,
pére ca déjce: - Che bbélla sunuite!

'Sta vé 'ndisciajse, a ccuscé' sdirrupuéte,
'nderre u a mmdre si ccasche 'sti palle,
gna l'ariccojje da 'stu pétistalle?

Vii' ci ridajte. 'Ntinajte cuscinze!
Quattre, a scalalle, mi portene a spalle,
quattre furzende a sbanda’ de schininze.

Jatele a dd€jce a chi j'¢ de cummanne:
spidne la véjje nghe ssanda pacinze!
Ca jé', si ccasche, a lu ‘mberne le manne.-

LE PALLE DI SAN NICOLA

Il pastorale, un libro e tre palle,
Santa Nicola' guarda verso il basso.
Con I’altra mano, due dita rizzate,
pare che dica: -Che bella suonata!

Questa via in discesa, cosi malridotta,

come traballo 1o sopra a queste pietre,

in terra oppure a mare se cadono queste palle,
Come le raccolgo da questo piedistallo?

Voi ci ridete. Non avete coscenza!
Quattro, a scaletta, mi portano a spalle,
quattro forzuti a sbandare di fiacchezza.

Andateglielo a dire a chi ¢ di comando:
spiani la via con santa pazienza!
Perché io, se cado, all’inferno lo mando.-

Chiesetta di S.Nicola della Meta, ove ancora nella prima meta del sec.XIX si tumulavano i morti.Incerta 1’epoca della costruzione; nel piccolo golfo

sottostante era situato 1’ormai scomparso porto della Meta.
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LA VESTE DE SANDA LUCIUEJJE

-Sanda Luciuéjja ma' 'mpién'a la 'Ngralle,
chi cchiii' ti chidme a riggiusté 'na véste?

A ecche, pi la miitue nghe li zalle
'nz'aspette ghrazie manghe cchiii’ da Créste.

Me’, tiitte a lu 'spudéle i cichéte,
li séne pi ppatiure e li 'mmaléte,
tiitte aricuvuruéte. Se ' ppicca?
Dendre a li cdse ‘nzi ponne tina.

Lu muedeche, ‘na vésete da niende,
ti scréjve 'na ricette, 'na pallette,
e tti cunzéjje a ffa li 'ccirtamende.-

- Véjte! - Sanda Luciué¢’ m'ha pricisite,
- Scé', canda la furtiiune ci si matte!
E ssi tti fa' 1i ‘nalese sbajjite'? -

! Chiesetta di S.Lucia domina dalla panoramica balconata il dirupo del vallone dell’ Angrella; un tempo di proprieta dei Canonici di S.Maria di Tremiti. Nel

LA VISTA DI SANTA LUCIA

-Santa Lucia' mia sopra I’ Anghella,

chi piu ti chiama a guarire la vista?

Qui, per la mutua con le tessere

non s’aspetta grazie nemmeno piu da Cristo.

Adesso, tutti all’ospedale i cecati,

1 sani per paura e gli ammalati,

tutti ricoverati. Sai perché?

Dentro le case non si possono tenere.

Il medico, una visita da niente,
ti scrive una ricetta, una pillola,
e ti consiglia di fare gli accertamenti.-

- Vedi! - Santa Lucia mi ha precisato,
- Si, quando la fortuna ci si mette!
E se ti fanno le analisi sbagliate?-

1720 fu acquistata e rimodernata Cesare Michelangelo d’Avalos che v’impianto un giardino ricco di cedri e di altre varieta di frutti. Attualmente in completa

rovina.
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A LA SALEITE DE LL' ERBA PIZZUUTE

Ammond "a 1l ' acciprésse ¢ lléuche sande
ddo' le 'ndiresse ¢ ppétre de lu piande

pi cchi li pite angore stéjre e ssajje:

iune si schéure e ccende ci s ' arrjje.

Mi fd', gna parle, a mma la cangilléte:

- Pi ddendr 'a che ' sti miiure assutturréte,
da che ' sti scile e ffin ' a lu Cuatelle,
ttiitte 1i rrutuaminde de videlle

ci'avess'astd', e cchi de rriffe e sgraffe
s 'ammajne a ffrichijé rrobba suduéte,
ca ve' scarp€ ¢ a lu mudrte varve e bbaffe.

Sott'a la terre de 1l'erba pizziiute
'ngi f'a ' ndiresse, e li chéusa lasséte
'nzi li strascéjne chi ' ppresse si stiiute. -

! Agro di Vasto ove risulta ubicato 1attuale cimitero.

ALLA SALITA DEI CIPRESSI

In cima ai cipressi ¢ luogo santo

dove I’interesse ¢ padre del pianto

per chi i piedi non ancora stira e sale:
uno si addolora e cento ci si arrabbiano.

Mi fa, come parla, a me la cancellata:
- Per dentro a questi muri sotterrati,
da queste scale e fino al Catello',
tuttl 1 rimescolamenti di budella

ci dovrebbe stare, e chi di riffa e arraffa
si butta ad accaparrarsi la roba sudata,
da voler carpire al morto barba e baffi.

Sotto la terra degli alberi cipressi
non ci cresce interesse, € le cose lasciate
non se le porta dietro chi dopo si spegne.-
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PASSANNE A LI FILANZIRE

Jiiste a la ciirve nu vicchie palazze,

e ‘llate, dirimette e ssotta satte,

titt ' urtuluéne ariccurd' a nu muéazze,
'nzimbre attacchéte gné a nu fuazzilatte.

Jiste a la ciirve de i Filanzire,
'tturn 'a Bbaldé€jne, signaure de jjre,
f&jj 'e e nnipiiute gné ttile si vajte
puche arimeste a zzappd' che la crajte.

Jiste a la ciirve nu vicchie zzappaune
pricéjse: - 'Mmezze cistajve a li fujje
chill ' de Stobbéne, Cillacchie e Bbaraune.

Me’ chi s'accéjte? Ma chi ssi ni 'mborte!
Manghe cchili' ggende che jjav'a li scujje
'scegn'a 'sta v€' ch'¢ ffranite e ss'¢ mmorte.-

PASSANDO AI FINANZIERI

Proprio alla curva un vecchio palazzo,
e di lato, dirimpetto e a parte di sotto,
tutti ortolani concentrati a un mazzo,
insieme legati come a un fazzoletto.

Proprio alla curva dei Finanzieri,

attorno a Baldini', signore di ieri,

figli e nipoti come cosi si vede

pochi rimasti a zappare quella terracotta.

Proprio alla curva un vecchio zappone
precisa;- In mezzo ci stava alle verdure
quelli di Stobene, Cellacchio e Barone’.

Adesso chi si uccide? Ma chi ha interesse!
Neanche piu la gente che andava agli scogli
scende da questa via che ¢ franata ed ¢ morta.-

Ricca famiglia vastese proprietaria del palazzo che ha ospitato la Guardia di Finanza e dei numerosi frutteti sottostanti.
% Noti contadini ortolani vastesi che coltivavano i terreni sottostanti degradanti verso la localita marina di Casarza di proprieta della famiglia Baldini.
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A LA MON’DE LI GRHAZIE

J&” m'aricorde a la Mon’ de li Ghrazie
lu Suandandunie. Cavélle trecende,
¢sene e ppurce a le circd' la ghrazie,
chiscibbindatte, ogn’alimine e ggende.

J'ére uajjone! A la feste de liijje

sunu¢ la bbande - ttazumme e ttazziirre —
trombe e cciuffille — ppaflu’ ppappafliijje -
quattre claréjne e nu vuatta tammiirre.

Ma la cambéne 'ndocche:- 'ndin-da-10,
ni'nti scurdé' la crauce a ddonna sta’,
li ué,' li patiminde e tiitticcio. —

La feste, l'allighréjje, da bbardasce,
nasciajve da nijende. Pi ccambd’
si jette m¢’ 1i sodde nghe la casce.

! Cappella edificata nel 1536 per ringraziare la Madonna in quanto la citta di vasto era stata risparmiata dall’epidemia di peste.In occasione della festivita in

A LA MADONNA DELLE GRAZIE

Io mi ricordo alla Madonna delle Grazie!
1l Sant’ Antonio. Cavalli trecento,
asini e porci a chiedere la grazia,

che siano benedetti, ogni animale e gente.

Io ero ragazzo! Alla festa di luglio
suonava la banda- tazumme e tazurre-
trombe e zufoli- paflu e ppappafluie-
quattro clarini e un batti tamburro.

Ma la campana rintocca:- din-da-10,
non ti dimenticare la croce dove sta,
1 guai, 1 patimenti e quant’altro.-

La festa, 1’allegria, da ragazzo,
nascevano da niente. Per vivere
si buttano ora i soldi con la cassa.

onore della Madonne nel mese di luglio, i contadini erano soliti portare nei pressi della chiesetta i loro animali per la benedizione.
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PORTANEUVE J'ERE VEJVE

Da Portanéuve a lu Bbellevida

tiitte la storie a lu gghrosse da fa’

de lu cummerce e ttrasporte a ccaville,
carrozze, ue!, trajéjne e sciarabballe,

Sette furnére, tré vvenna prisiitte,

li pindichére de fujje e de friitte,

di’ li mirchénde, nu muaccarunuére,
du’ carvunére e cchili’ nu cuazzusuire.

Tré vvarivire e i méstre sartiiure,
diigge, cumbitte, risolie pi spuse,
du' caggiarule e li frabbicatiiure.

La ggende vulichéve, ‘ndrive e ‘scéjve,
cise, puteche, nihuzie a rrifiise.
Inzomme, Portanéuve j* ére véjve!

PORTANUOVA ERA VIVO

Da Portanuova al Belvedere!

tutta la storia alla grande ¢ da fare
del commercio e trasporto a cavallo,
carrozze, alé!, traini e carretti,

Sette fornai, tre venditori di prosciutti,
1 commercianti di verdura e di frutta,
due 1 mercanti, un maccaronaro,

due carbonai e in pitl un gassosaro.

Tre barbieri ¢ 1 maestri sartori,
dolci, confetti, rosolio per sposi,
due venditori di calce e 1 muratori.

La gente brulicava, entrava e usciva,
case, botteghe, negozi alla rinfusa.
Insomma, Portanuova era piena di vita!

Al limite nord della zona antica della citta ’arco di Porta Nuova con il Belvedere Romani ove agli inizi del sec.XIX inizio la prima delle espansioni urbane
fuori le mura.In questo luogo erano esercitate alcune tra le piu colorite attivita della Vasto di un tempo,animate dai vetturini, trainieri.Vi erano poi i
viaticari,che si recavano nei paesi dell’interno con frutta, verdura,pesce,etc. che scambiavano co formaggi, uova lana di pecora,etc.
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LI CHEUSE A LA CAVUUTE

‘Ngroce pi scrauce li stride a lu Ddazie,
1’abbuvrataure nghe lu turrujaune,

la jacciaréjje e, j¢’ Ddi t'aringrazie!,
saupre li carce pi cchi ‘nzi pirdaune.

Tra li muléjne a l1éuche de satte,

{iune Minotte, e DA’ Erchele e Ggiaccatte.
Li bbicicatte a ddo’ sta’ Bbaccald’

e Zzaccaréjje che ffa da magné’.

Si jév’a li trappéjte, a lu scuannajje,
a ffd’ lu turuassagne a ppalla salve
a ddo’ s'¢ ccumunzite a ffa’ lu sbujjje,

Lu tuembe, me', a la vi de la Caviiute
‘nte’ cunduzaune e cchiii ni ‘nte’ mistiure:
quelle che vve’, dumuéne si n’¢ jjliute!

Noti mugnai di Vastesi proprietari degli stabilimenti di lavorazione del grano situati nei pressi di Piazza Verdi, Via Pescara e Corso Garibaldi.

LE COSE ALLA CAVUTA

In croce e per scroce le strade al Dazio,
I’abbeveratoio con il torrione,

la ghiacceria e , 10 Dio ti ringrazio!,
sopra le carceri per chi non si perdona.

Tre 1 mulini nella parte di sotto,

uno Menottil, e D’Ercole e Giacchetta.
Le biciclette dove sta Baccala

e Zaccaria che fa da mangiare.

Si andava ai trappeti, all’ammattatoio,
a fare il tiro a segno a palle salve

dove si ¢ cominciato a fare lo sbaglio,

I1 tempo, adesso, alla via della Cavuta

non ha conduzione e pit non ha misura:
quello che viene, domani se n’¢ andato.

Quartere di Vasto ora Piazza Verdi anche detto Shangay dal via vai delle numerose attivita commercili che lo hanno caratterizzato sin dall’immediato dopo

guerra.
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LA FRANE DE LI LAME

Vulenne aripassd’ pi Ssand’Andonie,
la cchjisce gna ci stajve s‘aritréuve;
ma ddo’ ci matte caute lu dumuonie
t’aripparésce gné nu muanne néuve.

Li corne arringinéte, che Iu ‘mbdme

ti fa frand’ lu miiure de li Lame,

ti spacche I'Istitiiute e tti scumbanne
Sa’mBitre e cchili’ la ‘Sile Della Panne.

Ecchete me’ muderne n’addre miiure,
lu sporte a ddo’ statté Iu Prucitédne.
E ddo’ parti la poste ci fihiiure

lu mulumuende de li marinére.
Ma tii ‘nti cumbiacia, picca ‘sta frane
da ecche e Ccunguarelle ¢ nu musteére.

LA FRANA DELLE LAME

Volendo ripassare per Sant’ Antantonio’,
la chiesa come stava si ritrova;

ma dove ci mette la coda il demonio

ti si ripresenta come un mondo nuovo.

Le corna attorcigliate, quell’infame

ti fa franare il muro delle Lame,

ti spacca I’Istituto e ti scompone

San Pietro? e in piu 1I’Asilo Delle Penna.

Eccoti ora moderno un altro muro,
lo sport dove stava il Procetano.
E dove partiva la posta ci figura

il monumento dei marinai.
Ma tu non ti compiacere, ché questa frana
da qui e Congarella ¢ un mistero.

! Chiesa un tempo denominata di S.Francesco; una tradizione vuole che sia stata fondata dallo stesso santo nel sec. XIII. Ora ¢ sede della parrocchia di S.Pietro
dopo la demolizione del tempio omonimo a seguito della frana del 1956 che ha interessato il quartiere orientale di Vasto andato quasi completamente distrutto.

La ex Chiesa di origini antichissime, sorta sulle rovine di un tempio dedicato a Cerere; fu donata nel 1015 dal Conte Trasmondo di Chieti all’abbazia di
S.Giovanni in Venere che aveva giurisdizione ecclesiale in Vasto fino al 1410.Nel 1754 I’arch. Michele Clerici procedetta alla restaurazione sovrapponendo
alle primitive linee romaniche elementi dell’ordine ionico.
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SATT'’A DD’AVALOSSE

Ca si pparld’ putasse che ‘sta piazze
e le tinasse fidte ‘stu pualazze,
faciasse arivijjé 1i murtaccejse

e aribbuvué lu puasce ‘mbaradejse.

- Uno ddué, uno ddué! E’ vvéjve, véjve!-
La ggiuvundii’ marcidve e ssi muréjve

ca vudde arimanajve lu puanére

piscanne de frahajje 11’a da mire.

Ma miiute j’¢ la Césa D'Avalosse
e zzétte stanne che ‘sti matunuelle.
Chi ssi ni freche? E cch’arifa’ la mosse?

Tii sind’a mma: - Arifatte ‘na scaffatte,
ujje, ¢jje e ppriddissanne a ‘na tijelle,
tre’ ppammadéure. E mmagne ‘ssu bbruduatte! -

SOTT’A D’AVALOS

Che se parlare potesse questa piazza
e la tenesse voce questo palazzo,
farebbe svegliare 1 morti ammazzati
e rescuscitare il pesce in paradiso.

- Uno dué, uno due ! E vivo, vivo!-
La gioventu marciava e si moriva
che vuoto rimaneva il paniere
pescando di mescolanza in alto mare.

Ma silenziosa ¢ la Casa D’ Avalos!
e zitte stanno queste mattonelle.
Chi se ne frega? E chi rifa la mossa?

Tu senti a me:- Rifatti un paniere,
olio, aglio e prezzemolo a un tegame,
tre pomodori. E mangia codesto brodetto.

Inizialmente era un edificio di modeste dimensioni donato da Carlo D’Angio nel 1300 ai frati agostiniani.Successivamente fu ceduto al capitano di ventura
Giacomo Caldora nel 1437 pobabilmente per la posizione strategica in cui si trovava. Le vicende storiche susseguitesi nel corso dei vari decenni, portarono i

D’Avalos alla signoria del Vasto e al possesso del palazzo residenziale.
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LI ‘MBALETE A LA CURZE

Pi la Curzé lu Vuaste mond'e bballe,

e ‘nnenz’a Bbongarzaune - che tti puzze
ascéjje la fatéjje pi lu struzze

-s’alome sciminésce de fubballe.

Ca ci mangédve me’ li lambijiiune,

li liscia nuve 'nderre ddo’ la quéle
ci'alome fatte 1’isapitunuéle

pi ffd’ lu striisce senza scungiujjiiune.

"Na vodde pi cchiil’ jliste cumbrindonie,
pi fféde a Ssan Giusueppe tii ci 'ndréve
ajj’ ssindé’ la masse de Pumbuonie.

Daféure, me’, 'mbaléte gne li tréve,
a ffa’ pittilaréjje e rricitonie:
tilune ¢ 'ppistite e 1l'addre te' la fréve.

GLI IMPALATI AL CORSO

Per il Corso' il Vasto su e git.

e davanti a Bongarzone*- che ti possa
venir fuori il lavoro per mangiare

- si istupidiscono per il gioco del calcio.

E ci mancavano ora i lampioni,

il lastricato nuovo per terra laddove

ci hanno fatto I’isola pedonale

per fare lo struscio senza inconvenienti.

Una volta per piu giusto apprendere,
per fede a San Giuseppe tu ci entravi

per andare a sentire la messa di Pomponio.

Di fuori,ora, impalati come i pali,
a fare pettegolezzi e criticherie:
uno ¢ pestato e 1’altro ha la febbre.

! Anticamente detta “Corsea degki scarpari” Corso de Parma cosi chiamato a ricordo del vastese Riccio de Parma residente a Vasto agli inizi del sec,XVI uno

dei cavalieri italiani che parteciparono alla disfida di Barletta.

% Noto bar di Vasto della famiglia Bongarzone situato di fronte al Palazzo D’ Avalos, vicino alla Chiesa di S.Giuseppe punto di ritrovo del giovani sfaccendati

di Vasto.
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LI SFRATTETE

Tt se', a la véjje de lu Ciuardenatte
ci stajve Miizie, ci stajve Ggigiatte,
e ddo’ ci stajve ch'a cirte casciatte
ci si parlave nghe ccirte curnatte.

L'erbe, i fijiiure, lu bbiiste a Llacciatte,
lu Spurcacciaune a lu cuande de satte.
Doppe hanne todde la seche e la 'cciatte
e lu ciuardé€jne s'¢ bbelle che rratte.

De prete, mé’, e ccimende la piazzatte,
sott'a la piéuve, a lu suaule che sbatte,
j'¢ 'ccupujéte de machene. E' stratte.

Uune cha ppasse si tréuve custratte,
pite-pidenne, a sbandd gné nu muatte
tra réute e fferre pi 'ngi 'ava lu sfratte.

GLI SFRATTATI

Tu sai, alla via del Giardinetto'
ci stava Muzii, ci stava Gigetto,
e dove ci stavano delle cassette
ci si parlava con certe cornette.

Gli alberi, i fiori, il busto a Laccetti’,
lo Sporcaccione’ alla parte di sotto.
Poi hanno preso la sega e 1’accetta

e il giardino s’ ¢ bello che rotto.

Di pietre, adesso, € cemento la piazzetta,
sotto la pioggia, al sole che batte,
¢ occupato da automobili. E stretta.

Uno che passa si trova costretto,
saltando qua e 13, a sbandare come un matto
tra ruote e ferri per non averci lo sfratto.

! O Piazza Caprioli formata dallo spazio antistante il settecentesco palazzetto Meninni e palazzetto Caprioli che nel 500 aveva portici entro i quali si esercitava

la vedita dei frutta verdure e pesce

? Pittore vastesedi grande talento e autore di numerose opere teatrali il cui busto ¢ stato rimosso e sostituito dal monumeto ai caduti gia collocato nella

centralissima piazza Lucio Valerio Pudente.
3 Nota macelleria vastese.
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LI PALLE DE LU CARME

La scalinéte a lu Cuarme fé spasse
cacche llamende de notte.- S¢’ ffasse-
dé€jce - ca poca ggende cchili’ mi sgjje,
uj'¢ came’ lu puopele si sbajje?

Eppiiure, chi m’ha fatte ¢ n’architatte!
Ma canda cchiii’ la créteche s’adatte,
ti vann’a ricapd’ li harzamille

e ssi ni freche de li Vanvitille.

U j’¢é came’ la cchjisce n’arichidme

li piccatiiure a cci si vatte ‘mbette?
Uppuramende, ca ‘stu muanne ‘mbiame
s’¢ ‘ccorte ggid’ ca che ° sti quattro palle
s’¢ ritiréte gne che ffa’ difette,

siccoma mo’ fa fradde e mmo’ fa célle.-

<

LE PALLE DEL CARMINE

La scalinata al Carmine' fa spesso
qualche lamento di notte.-Sono fesso-
dice- ché poca gente piu mi sale,

oppure ¢ che adesso il popolo si sbaglia?

Eppure, chi mi ha fatto ¢ un architetto!
Ma quanto piu la critica si adatta,

ti vanno a ricapare le interiora

e se ne fregano del Vanvitelli®.

Oppure ¢ che oggi la chiesa non richiama
1 peccatori a battersi il petto?
O forse ¢ vero, che questo mondo infame

s’¢ accorto gia che queste quattro palle
si son ritirate come da far difetto
siccome adesso fa freddo e poi fa caldo.-

! La chiesa del Carmine ,modello esemplare di architettura neoclassica,opera eccellente del del napoletano Mario Gioffredo stuccato internamente dall’artista

Michele Saccione in soli tre anni.

2 Vanvitelli Luigi architetto,ingegnere e pittore napoletano uno dei massimi esponenti del gusto classicista nell’erchitettura del Settecento che caratterizza gli

inerni della chiesa, a croce greca con cinque cappelle.
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LA SACCHE A LI VARVACHENE

Otte cannille a li Varivachéne
ch’hanne luvuite la sajte a lu Vuaste.
Bella fundine, mé’ pésce de méne;
anze, da enne a la sacche ¢ rrimaste.

Gid’ si diciajve pi eddre cannille:

da’ riminé’ I’acche a li Pisciarille!

Ma piiure me’ std’ la langhe, pi ccrénne!,
e cchili” de canda ggid’ cambave nénne.

F& nu pucciaune ch’a 1éuche vivajve
- mamme che ssajte, ‘stu pu€cche s'e ‘ssiitte!
Sole de ‘mmerne, a sciodde de najve

I’acche ci ccarre. E nnemméne pi ttiitte.
Manghe a lu fuosse de che ‘stu Cuastelle
‘mmezz’a li préte ‘na hacce s’ajjiitte.-

LA SECCA AT BARBACANI

Otto cannelle ai Barbacani

che hanno tolto la sete a Vasto.
Bella fontana, ora cola di meno;
anzi, da anni a secco ¢ rimasta.

Gia si diceva per altre cannelle:

deve ritornare I’acqua ai Cannellucci!
Ma pure adesso sta la lingua, per Cristo!,
e piu di quanto gia viveva nonna.

Dice un piccione che in quel luogo vi beve
-mamma che sete, questo becco s’¢ seccato!
Soltanto d’inverno, a squagliata di neve

I’acqua ci corre. E nemmeno per tutti.
Neanche al fossato di questo Castello”
in mezzo alle pietre una goccia s’ inghiotta.

1 . . . . ..

Nei pressi del castello Caldoresco al centro della quale si trova posta la fontana,pregevole opera eseguita nel 1629 per conto della famiglia d’ Avalos.
% Giacomo Caldora divenuto Signore del Vasto nel 1422 diede avvio ai lavori di strutturazione dell’antico fortilizio che terminarono con la costruzione della
cinta muraria nel 1439.Piu volte distrutto e ricostruito, nel 1816 fu acquistato dalla famiglia Palmieri.
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LU °‘GNOSTRE DE RUSCIATTE
(Lu mulumuende)

Gghrabbijéle lu luébbre I’ave chjiiuse,
stinghe tand’enne de std sembr’a llegge.

- Oh, famm’asciagne! Ajjiiteme, sciiuse,
Se’ stiiufe de ‘stu muanne che vva pegge.

Pussébble ca da cendecinguand’anne
stajte arijenne a la pezze dapite?

E ffamm’asciagne, sii’! Mélle mmalanne
stinghe a vvidaje a std ¢ ecche allimbite.

‘Ntiitte ‘sta piazze abbilléjte e lluciuende,
la viritd’ s'é ffatte acche e ssile,
sembr’ acciaccédte da chi ¢ ppriputende.

Ddo’ std’ ggiustézie? A ddo’ std’ la murile?
Vijjasii! Aridateme lu ‘gnostre.
Ecche Rusciatte a scréjve pajpe e ssile! -

L’ INCHIOSTRO DI ROSSETTI
(I monumento)

Gabriele! il libro 1’aveva chiuso,
stanco tant’ anni di stare sempre a leggere.
-Oh, fammi scendere! Aiutami, scusa,

Sono stufo di questo mondo che va peggio.

Possibile che da centocinquant’anni
state ritornando al tempo passato?

E fammi scendere, su! Mille malanni
sto a vedere stando qui all’impiedi.

In tutta questa piazza abbellita e lucente,
la verita s’¢ fatta acqua e sale,
sempre sopraffatta da chi ¢ prepotente.

Dove sta la giustizia? Dove sta la morale?
Suvvia! Ridatemi I’inchiostro.
Ecco Rossetti a scrivere pepe e sale!

! Una delle maggiori glorie glorie di Vasto.definito dagli storici “Il Tirteo d’Italia” Poeta fecondo e ardente patriota , fu tra i primi affiliati alla

Carboneria.Costretto all’esilio si rifugio in Gran Bretagna dove mori nel 1854.

42



-32-

LA NATUURE DE PALEZZE
(La mastre de pittiiure)

- Traliijje e ‘haste a mma mi fanne réjte-
parldve a mma lu bbiiste de Palézze.

- Fanne la mastre lu fué’ de ‘Spidé;jte,

e eddre pittiiure, pittilure de....pézze.

Canda ggende ¢ artéste!! Si capésce!
Gnajve’ ‘ngipe alupréyme tambelle,

nghe ‘na sbaffanne, nu sbriiffe, ‘na strésce,
tojje e ddivende nu rrua de pinnelle.

Le ségnaj’¢, a ‘stupualazze sculuaste,
véste "lu muastre" de quetre e qquadrétte,
j€& se’ lu ‘mbirataure de lu Vuaste!

- De facce par’amma ‘na llavatiiure

si mme’, Fil¢’, sti ‘mbacce a léuche scrétte,
piddd’ ‘ccasiaune e sfatte la natiiure.-

! Filippo Palizzi (1818-1899) il piu famoso dei quattro fratelli con spiccate propensioni per I’arte e la pittura in particolare. Si tresferisce a Napoli nel 1837

LA NATURA DI PALIZZI
(La mostra di pittura)

-Tra luglio e agosto a me mi fanno ridere-
parlava a me il busto di Palizzi.'

-Fanno la mostra il figlio di Espedito,

e altri pittori, pittori di ....pezze.

Quanta gente ¢ artista!! Si capisce!
Come gli viene in testa al primo imbecille,
con una sbuffata, uno spruzzo, una striscia,
prende e diventa un re di pennello.

Lo sai com’¢, a questo palazzo scolastico,
visto “ il mostro” di quadri e quadretti,
10 sono I’'imperatore del Vasto !

-Di faccia sembra me una lavatura
se adesso, Filippo, stai vicino la scritto,
per dare pretesto e sfottere la natura.-

sostenuta da una borsa di studio.Studioso di animali e della vita campestre .Direttore dell’ Accademia delle Belle Arti fonda e dirige il Museo Artistico

Industriale
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LA TARRE DE SANDA MAREJIE

- J&’ se’ la tarre cchili’ adde, cchiii’ ghrosse.
Domene tiitte, lu cuolle, lu fuosse,

I'abbitite de lu Vuaste, lu muére

e li cambagne, fin’a lu Fuére.-

‘Ccuscé’ ‘na vauce da Sanda Maréjje
arindunuéve pi ttiitte le véjje

cliupe nu jurne de calijja najre,

ca lu puopele ‘nz’addurmé’ la sajre.

- J& vajte e pparle da che’sti cambaéne:
ggende, a lu Vuaste ogniiune j’¢ ssarde,
‘ntiitte cicite a vvida lu dumuéne.

Arisvijeteve! Jamme, curuagge!
Arihunéteve préjme ch’¢ ttarde!
Faciajte vostre ‘stu sande missagge!-

LA TORRE DI SANTA MARIA

- lo sono la torre piu alta, piu grossa.
Domino tutto, il colle, il fosso,
I’abitato del Vasto, il mare

e le campagne, fino al Faro.-

Cosi una voce da Santa Maria'
rintonava per tutte le vie
cupo un giorno di caligine nera,

che il popolo non prende sonno la sera.

- o vedo e parlo da queste campane:
gente, a Vasto ognuno ¢ sordo,
del tutto cieco nel vedere il domani.

Risvegliatevi! Presto, coraggio!
Riunitevi prima che si fa tardi!
Fate vostro questo santo messaggio!-

' La chiesa venne nominata per la prima volta in un diploma regio del 1195.Nel corso dei secoli subi diverse trasformazioni a causa di distruzioni e incendi.Il pit

distruttivo ad opera dei Turchi nel 1566.Ricostruita dai D’ Avalos la quale provvide anche agli arredi sacri.L ultima riscostruzione nel XVIII sec. Sotto la

direzione dell’arch. Pietrocola Nicolamaria.
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LI CRUUCE A LA ‘RRAHAUNE

Li criiuce a la ‘Rrahaune pinniléve

mo’ ddestre ¢ mo’ ssinéstre, sbauttéjte
pi cche’ sti timbe che ‘nz’a ha apéjte
de iiune che ‘nte’ ‘mbrelle canda pi¢ve.

- Spurtéjve ¢ ‘pplaudé’ lu vungitaure
canda chi vange ¢ jiiste e j'¢ llihéle.
Succede ca ‘na chegge de rihaure

lu bbéne cagne ‘mbéce tiitte a mméile,-

diciajve a mma la crauce che std ‘mmezze,
- ¢ gna s’ammastardésce li cirvelle,
che ffi ci métte a 1I’afreche ‘na pezze?

Ca canda tiune perde e jjette lu vuluocce
de sanghe, arréute fadeche e vvidelle,
e a [l’arbetre j spacchene la cocce.-

LE CROCI ALL” ARAGONA

Le croci all’ Aragona' pendevano
ora a destra ora a sinistra, sbigottite
per questi tempi in cui non si ha pena

di uno che tiene I’ ombrello quanto piove.

- Sportivo ¢ applaudire il vincitore
quando chi vince ¢ giusto ed ¢ leale.
Succede che un calcio di rigore

il bene cambia invece tutto in male,-

diceva a me la croce che sta nel mezzo,
- e come se s’ imbastardisse il cervello,
che fai ci metti alla confusione una pezza?

Che quando uno perde e butta un fiotto
di sangue, arrota fegato e budella,
e all’arbitro gli spaccano la testa.-

Un insieme di costruzioni in laterizio localizzato a sud dell’impianto urbano di Vasto ai piedi del quale si trova la spianata dove venne realizzato il Campo
sportivo omonimo che ha preso nome dalla strada che portava al tratturo intitolata a Maria D’ Aragona, moglie di Alfonso D’Aavalos.
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L’ALME DE SA’ MBITRE

‘Ssi pite a ddo’ I'appiijje, ¢ bbinidatte,
‘ssi méne a ddonna tocche che’ ssi préte,
‘ssa pravele ch’accecche a esse satte.
Che’ss’ucchie ogne che vvajte ¢ llumunéte.

Lu suéune ‘ngatindte a ‘sti cambéne,
la terre ch’ha ‘gnuttéjte che’sta frine,
li quetre de Palezze a jj’ spirdiiute,

j’¢ gna mi fanne moérte e ddistrujjiiute.

La rimissiaune de lu Ggiubbullg,
‘stu miiure, ‘stu purtéle ch’¢ rrimaste,
sonne lu mulumuende a ddo’ Rrumué.

- Ma tii chi ssi ca pérle a nu puéte
e j& ‘ntivajte pi tt’aricanasce?-
-Se’ Il’alme de la cchjisce de Sa’mBitre !-

L’ANIMA DI SAN PIETRO

Codesti piedi dove li appoggi, ¢ benedetto,
quelle mani dove toccano codeste pietre,
quella polvere che schiacci 1a sotto.

Codesti occhi tutto cid che vede ¢ illuminato.

Il suono incatenato a queste campane,

la terra che ha inghiottito questa frana,

1 quadri di Palizzi andati dispersi,

¢ come se mi facessero morto e distrutto.

La remissione del Giubileo,
questo muro, questo portale che ¢ rimasto,
sono il monumento a Don Romeo'.

- Ma tu chi sei che parli a un poeta
e 10 non ti vedo per poterti riconoscere?-
- Sono I’anima della chiesa di San Pietro!>

Romeo Rucci (1880-1960) nipote dei Palizzi per via materna, aveva nel sangue 1’amore per ’arte.Fu parroco della Chiesa di S.Pietro dal 1921 al 1960.Molto
amato da tutti vastesi e dai suoi parrocchiani in modo particolare, rinnovo la parrocchia promuovendo la devozione del Cuore di Gesu, ’istiituzione dell’ora
santa, dell’ Apostolato delle Preghiera e di numerose altre iniziative tra cui ricordiamo anche la formazione della famosa “Schola Cantorum S.Pietro” diretta

dal 1944 dall’indimenticabile e sensibile M.° Antonio Zaccardi.

% La Chiesa di di origini antichissime, sorta sulle rovine di un tempio dedicato a Cerere,fu donata nel 1015 dal Conte Trasimeno all’abazia di S.Giovanni in
Venere.Nel 1410 fu posta alle dipendenze del Vescovo della diocesi teatina.Nel 1754 I’arch.Michele Clerici procedette alla ristrutturazione dell’interno

sovrapponendo alla primitive linee romaniche elementi dell’ordine ionico.Nel 1959 in conseguenza della frana che dal 1956 interessava tutta la zona orientale

di Vasto, per motivi di sicurezza fu demolita.
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LA TARRE DE LU ‘RULLOGGE

De ferre ‘ngépe tinghe ‘na curuaune,

facce lu muarcatembe e ‘nze’ nu rrua;
‘nghe ‘mbrande nu rrullogge a ppricisiaune,
canda ‘nzi farme fa ttrécchete -e-ttra.

Du’ sorte de cambine porte appajse,
séun’a li querte, a mmezze e ogne aure,
réuse e spé€jne che nnasce a ‘stu pajajse,
de fratte e de ciardéjne ogne ffiaure.

Ti dé€jce che’sti réute e ‘sti ‘ngranagge,
gna sméuve che ‘sti sfére a ggiré tanne,
la v&jte, bbéne e mmadle, ¢ nu puassagge.

Si ttii si vvuastaréule e cci si nnéte,
je’ de la cattidrile se’ la tarre,
ddo’ San Giusueppe sté sandificite.

LA TORRE DELL’OROLOGIO

Di ferro in testa ho una corona,

faccio il segnatempo e non sono un re;
con in fronte un orologio di precisione,
quando non si ferma fa ticchete-e-tra.

Due grosse campane porto attaccate,
suono ai quarti, a mezza e ogni ora,
rose e spine che nascono a questo paese,
di cespugli e di giardini ogni fiore.

Ti dico che queste ruote e quest’ ingranaggi,
come spostano queste sfere a girar tondo,
la vita, bene e male, ¢ un passaggio.

Se tu sei vastese e ci sei nato,
10 della cattedrale sono la torre,
dove San Giuseppe' sta santificato.

! Chiesa fondata da Rolando, conte palatino, originariamente intitolata a S.Margherita,divenne nel medioevo sede dell’Ordine Agostiniano.ll Beato Angelo da
Furci fu frate in questo convento dal 1266 al 1271.Distrutta dalle orde di Pialy Pascia nel 1566, fu ricostruita due anni dopo da Fra Angelo del Vasto.Nel 1808
Giuseppe Napoleone per derimere il secolare antagonismo tra i fautori di S.Maria e quelli di S.Pietro, aboli i due capitoli ed eresse la chiesa a Collegiata insigne
con il titolo di S.Giuseppe. Nel 1853 pio IX istituendo la diocesi di Vasto elevo S.Giuseppe a Cattedrale.
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SAND’ANDONIE A LA FINESTRE

-‘Stu ciuéle a rimmiré da ‘sta finestre,

a std’ ‘rricchia la vauce de lu vuende,
m’attocche a mmi sucué che ‘sta minestre
si a 1I’eddre j&’ pi ccrauce m’apparende.

‘Ngippinisciiiune, calp’a ‘stu franaune,
a ecche se’ pparrocchie arimmidiéte;
haj’a cuuabbitd’ nghe lu puatraune
‘ssittdte chidve ‘mméne a che la séte.-

- Furtiiune, Sand’Ando, ‘nzi pache ddazie!
E nghe Ssa’mBitre tii a std de cise,
pu’ fd’ lu jurne quattodece ghrazie.-

- Oh, trédece ¢ ggia troppe! M¢’, Pitriicce,
iune si le putasse fa’ pi asse,
‘mbéce de std’ ‘mbultraune a lu cuandiicce.-

SANT’ANTONIO ALLA FINESTRA

- Questo cielo a rimirare da questa finestra
a stare ad orecchiare la voce del vento,
mi tocca d’ inghiottire questa minestra
se ad altri io per croce mi accompagno.

Nessuno ha colpa di questa grossa frana,
qui si € parrocchia rimediata;

devo coabitare con il padrone

seduto chiavi in mano a quella sedia.-

- Fortuna, Sant’ Antonio', non si paga dazio!
E con San Pietro tu a stare di casa,
puoi fare al giorno quattordici grazie.-

- Oh, tredici € gia troppo! Ora Pietruccio,
uno se la potesse fare per se,
invece di stare in poltrona al cantuccio.-

! Un tempo sotto il titolo di S.Francesco che secondo una tradizione sia stata fondata dallo stesso santo nel XIII secolo.Dopo la
frana del 1956 che distrusse la Chiesa di S.Pietro, tutte le opere d’arte e gli stessi privilegi della collegiata sono stati trasferiti in
S.Antonio.Tra questi, anche lo speciale Giubileo istituito da pio VI nel 1777, che si celebra nel mese di gennaio
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LA LEGGE DE SSA ’ MMICCHELE

- Da ‘staringhire uarde a ‘sta maréjne,

a ‘st’orte aecche satte, a °‘sti ciardéjne,
a ‘stivégne, a ‘sti ‘I&ve e ssumundite,
e a ttiitte che ‘stu popele addutuite.

‘Sta spdde e “‘sta vildnge pi lu Vuaste,
o ggenda ma’, lu spiingeche e lu tuaste
da’ resse ca ogniliune ujje ¢ ddmnuéne
spartésce jliste sdle e jiiste péne.-

- Frond’a ‘stu mudre e ssott’a che’stu ciuéle
nisciliune ci po’ nasce mmalamende
si prututtaure ¢ ssembre Sa > Mmicchéle!-

- Scé, j& vivujje bbéne e vvi prutegge,
ma da ‘stucuolle Créste ‘nniputende
‘nzéste: na’ déta ma’ tradé’ lalegge! -

LA LEGGE DI SAN MICHELE

- Da questa ringhiera guardo a questa marina
a quest’orto qua sotto, a questi giardini,

a queste vigne, a questi olivi e seminato,

e a tutto questo popolo straordinario.

Questa spada e questa bilancia per Vasto,
o gente mia, I’ incitamento e lo stimolo
deve essere che ognuno oggi e domani
divida giusto sale e giusto pane.-

- Di fronte a questo mare e sotto a questo cielo
nessuno ci pud nascere prepotente
se protettore ¢ sempre San Michele!'-

- Si, 10 vi voglio bene e vi proteggo,
ma da questo colle Cristo onnipotente
insiste: non dovete mai tradire la legge!-

1 Costruita su un terreno donato nel 1967 da Domenico Crisci nel 1657.1 lavori furono portati a termine nel 1675.Protesse i vastesi
dall’epidemia delle peste bubbonica che imperversava in varie regioni nel 1656. Vasto ne fu indenne..In seguito moltri altri eventi
strsaordinari furono attribuiti al santo al punto che nel 1827 il Municipio ,con il parere favorevole del Pontefice, lo nominé Patrono

di Vasto.
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SAND’ANDUNIE LUTEME COLLE

Liiuteme colle a 'nnenz’a lu Cupuelle,
ddo’ pi mmagna’ ci jive Sandarelle,

che ffeste j'éere a mmezz’a la campagne:
la carze a li saccatte e la cucuagne.

T'atturnijajje ‘ndiistre € cciummunuire
e vvutostrdde che ‘ngi stajve a jjre,
‘na schéule, ‘na caserme, nu muléjne
ch’angaure nghe lu ghrine fé faréjne.

Ma ddo’ jam™'a ffin€’ si Ssand’ Andunie
scorde a bbinid€jce ’st’alimeéne?
Ddo’ cchiii’ ‘na stalle ¢ ffatte a ccaggimunie?

- A ddo’ std’ tanda helle ‘nfd ma’ jurne -
lu cuolle m’arispanne - e ‘stu prubbléme
n’¢ cchéuse d’arisolve nghe li scurne.-

SANT’ANTONIO ULTIMO COLLE

Ultimo colle davanti a Cupello,

dove per mangiare ci andava Santarelli’,
che festa era in mezzo alla campagna:

la corsa al sacco e la cuccagna.

Tutt’attorno industrie e ciminiere
e autostradas che non c’erano ieri,
una scuola, una caserma, un mulino
che ancora con il grano fa farina.

Ma dove andremo a finire se Sant’ Antonio+
si dimentica di benedire questi animali?
Dove piu una stalla ¢ fatta a ossido di calcio?

- Dove stanno tanti galli non fa mai giorno-
il colle mi risponde- e questo problema
non ¢ cosa da risolvere con i rimbrotti.-

1 Ridente cittadina a pochi chilometri da Vasto oggi famosa per la sagra dei carciofi.
2 Noto buongustaio vastese che per una buona mangiata non esitava a recarsi anche lontano da Vasto

3 Autostrada A/ 14

4 Graziosa cappella rurale posta al confine sud di vasto al culmine della leggera salita che parte dalla chiesa di S.Michele.
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LI TRATTUURE DE SANDE LURUENZE

Andiche v&’ de pravele e de préte,
traccidte a mmezz’a ddii’ spalle de fratte,
né ppéle e né piccaune v’anne fatte

pi chi a ccuscé’ v’ha caminéte a ppéte.

V&’ de trattiiure pi ppechere e ppéchere,

e ppechere, e ppichiréle appressa,

majje e ssittembre a jj” ¢ mmine’ pi hesse,
cele a ccupré’ e pi ddurmé’ la jereve.

Addije, préte e ppravele e trattiiure!
Saliiute, pichirele a ppane e cisce !
Machene e ‘sfalde e chiii’ eterna diiure?

Sande Luruenze, ‘na bbella ghratelle
pi cci’arrusté’ lu mmale fa’! Ti visce,
andica véjje tra mire e Mmajelle!

I TRATTURI: DI SAN LORENZO

Antiche vie di polvere e di pietre,
tracciate in mezzo a due spalle di rovi
ne pale e n¢ picconi vi hanno fatto
per chi cosi vi ha camminato a piedi.

Vie di tratturi per pecore e pecore,

€ pecore, € pecorai appresso,

maggio e settembre andare e venire per 13,
cielo a coprire e per dormire I’erba.

Addio, pietre e polvere e tratturi!
Salute, pecorai a pane e cacio!
Macchinez e asfaltos e piu eterno dura?

San Lorenzo, una bella graticola
per arrostirci il male fare! Ti bacio,
antica via tra mare e Maiella!

Antiche strade sterrate di campagna utilizzate a maggio e settembre dall’andare e venire di pastori e pecore

Autovetture,camion,autotreni ed altri moderni e veloci mezzi di trasporto moderni.

Nastro bituminoso che copre la sede stradale rendendola liscia e scorrevole.
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E VVANNE ME’ LI PECHERE...

E vvanne mé’ i pechere a ddammajje

pi ttiitte 1i vé&’ de la terra nostre,

pi mmonde pi ‘sti pidne e pi ‘sti coste,

addo’ la ggende asciagne e cchili’ ni ’ sséjje.

Lu luape sté “spittd’. E a iiune a tiune ,

ca ‘ngi std cdne manghe cchiii’ ch’abbdjje,
li sbrame pi la fame e pi la rajje,

fingh¢ ‘ngi’arreste pechere e nniscitiune .

Distriitte me 1i vé’ de li trattiiure,
de la pianiiure aléme fatte strite
a ddo’ auuardd’ ‘ngi stanne li pastiiure.

E vvanne me’ 1i ‘gnille a lu scuannajje
addonn’a ‘ccéjte cchili’ ni’ngi s’abbite
pi le sfama’ ‘stu popele che sbijje.

E VANNO ORA LE PECORE...

E vanno ora le pecore a far danno:

per tutte le vie della terra nostra,

per sopra per queste pianure e per queste coste,
dove la gente scende e piu non sale.

I1 lupo sta aspettando. E ad una ad una,

ma non ci sta cane neanche piu che abbaia?,
le sbrana per la fame e per la rabbia,

finche non ci restano pecore € nessuno.

Distrutte ora le vie dei tratturi,
della pianura hanno fatte strade
dove a guardare non ci stanno i pastori’.

E vanno ora le pecore al mattatoio
dove a uccidere piu non ci si bada
per sfamare questo popolo che sbaglia.

! Il passaggio delle greggi danneggia le colture vicine ai tratturi per la disattenzione dei pastori o dei cani da guardia.

Nel senso che gran parte delle campagne sono abbandonate e non c’¢ pil1 nessuno che controlla chi passa.

Le moderne strade che hanno sostituito i tratturi sono guardate dai casellanti delle autostrade non dai pastori.

52



-42-

LI SIRPE DE MENGHE

Ménghe de la Cudualfe ¢re divéute

a Ssan Dumuéneche de lu Cucu.

- ‘Stu Suande, vit’a Dd€’, che dé - che vvu’,
strill’a i sirpe. J déjce: statte scute!

A ccirte che li sirpe da la vacche

j aesce sembre a jj’ pittilijenne,

nasce j’avesse ‘mmacche jérva sacche
ca néjte a ecche serpe va facenne.

Lu Suande me’ - Minghiicce aricitive -
ogne ssirpende j’¢ alme de DA€’
e ttii I'abbinid€jce ca si bbrive.

Ma chille nghe 1i dinde avvilinéte,
tii sind’a mma, fa’ gna ti déjce j&’:
acciaccheje la cocce nghe lu puéte!-

1 Noto contadino proprietari di poderi in localita Codalfa di Vaso

LE SERPI DI DOMENICO

Domenico della Codalfa: era devoto

a San Domenicoz della Cucu.

- Questo Santo, vedi o Dio, cos’é- che vuoi,
strilla alle serpi. Gli dice : statti fermo!

A certi che le serpi dalla boccas

le escono sempre ad andare pettegolando,
nascere loro dovrebbe in bocca erba secca
che il nido qui la serpe va facendo.

Il Santo mio - Minguccio recitava -
ogni serpente ¢ anima di Dio
e tu lo benedici perché sei bravo.

Ma quelle con i denti avvelenati,
tu senti a me, fai come ti dico io:
schiacciale la testa con il piede!s-

2 Santo invocato,secondo la tradizione, quando si veniva assalito da serpi.

3 Espressione che equivale a:parlare male del prossimo.

4 Altra espressione dialettale usata per dire che occorre punire quelli che parlano male del prossimo.
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DI COCCE E DE PITE

A lu cuafaune de la Silivotte

tii j°ha’ da rrenna cande. E ‘na pirzaune
ca pliure ha da sapa’ ddo’ sta lu cuotte
gna sa lu criiute e bbidende e zzappaune.

- Le matte j&’ la vvrannele a li purce -
diciajve zi Frangische Cicisgalle,

- ma sott’a che’sta cadeche ‘stu scurce
te’ Sand’Ascanie fin’a la cudualle.

E ttii de la cité fi lu sbrafande
‘mbacce a chi zappe ca ve’ da la terre.
Ma tii da ddonna vi, da la Cillande?

Ug, ca tiitte séme ascitiute da ‘na porte,
e ddajje e ddajje, de cocce e de pite,
casce de ferre ni’ ccagne la sorte.-

DI TESTA E DI PIEDI

Al cafone' della Selvotta®

tu gli devi rendere conto. E una persona
che pure deve sapere dove sta il cotto
come sa il crudo e bidente e zappone.

- La metto 10 la crusca ai porci -

diceva zio Francesco Cicischello,

- ma sotto questa codica questa pellaccia
tiene Sant’Ascanio fino alla nuca.

E tu della citta fai lo spaccone
di fronte a chi zappa ma viene dalla terra
Ma tu da dove vieni, dalla Cillanda?

Hei, che tutti siamo usciti da una porta,
e dai e dai, di testa e di piedi,
cassa di ferro non cambia la sorte.-

! Espressione dialettale,usata anche da Silone, per definire un particolare lavoratore della terra.
2 Localita dell’agro vastese sopra la collina di Montevecchio sulla strada che conduce verso il Molise.

3 Arnesi da lavoro del cafone.
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LU VUEINE A LA CANNELLE

Véjte la ggende de lu Vuicacajte?

Tipe’ ‘pparé’ ‘gnuruande, ‘ngucciunuéjte;
imbéce che ddirétte, ti fa crajte

ch’ ¢ lléna torte, ussiiute e ‘ndurciuniiejte.

E scé, ca zi ‘Ndrijcce mmalitréste

si fa ‘bbruscé li frusce de la fratte!
Nemmanghe pi la craune a Ggiusucréste
ti fa strippa’ nu spéjne che lu muatte.

Ma si cci vi’ ccuscé’, nghe ‘dducuaziaune,
‘Ndra ti le matte ‘mméne che lu cuéure
nu cuéure che ni’mpire de cafaune.

Lu muéne che ppo’ fd’, t’ha da fa’ vajve
lu vuéjne spinniléte a la cannelle.
A la saliiute! E j&’ ni’ngi cridajve.

-44-

IL VINO ALLA CANNELLA

Vedi la gente del Vucacheto?
Ti puo apparire ignorante, intestardito;
invece che diritto, ti fa credere

che ¢ carattere storto, ossuto e attorcigliato.

E si, che zio Andreuccio malecattivo
si fa bruciare il fogliame del roveto!
Neanche per la corona a Gesucristo
ti fa strappare uno spino quel matto.

Ma se ci vai cosi, con educazione,
Andrea te lo mette in mano quel cuore
un cuore che non sembra di cafone.

Il meno che puo fare, ti deve far bere
il vino spinellato alla cannella.
Alla salute! E 10 non ci credevo.
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LA MERLE E LA CIUVUATTE

La farche de Ggiuvuanne Motammiicchie,

la crauce a léuche ‘ngéjme a Mmondevicchie,
lu duiavle e 11’4cca sande abbinidatte

pi nu cuambd’ de merle e de ciuvuatte.

La merle pi lu puécche gna I’ha perze
ni ‘ccande cchiii’, pi ffaime mo’ s’arrajje.
Nghe la ciuvuatte tiitt’a la dimmerze

.....

Ma de mmalucchia tréste e scundratiiure,
de ‘ndrécce, maleppegge e de fattiiure,
Ggiuvuanne a Mmondevicchie ‘nte’ paiiure.

‘Mmezz’a li cosse ratte cand’¢€ sciiure
e nghe lu vracce, todde la mistiure,
facce a la crauce, fd corne e scungiiiure.

IL MERLO E LA CIVETTA

La forca di Giovanni Motammucchio,
la croce 1a in cima Montevecchio,

il diavolo e I’acqua santa benedetta
per un campare da merlo e da civetta.

I1 merlo per il picco come 1’ha perso
non canta piu, per fame ora si arrabbia.
Con la civetta ¢ tutto alla rovescia
canta di notte e vola a caccia d’ uccelli.

Ma di malocchi tristi e scontrature,
di intrecci, cattiverie e di fatture,

Giovanni a Montevecchio non ha paura.

Tra le gambe si gratta quando ¢ scuro
e con il braccio, preso la misura,
faccia alla croce, fa come e scongiuri.
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LU PUCCATE DA LLAVA’

Dilliivie a li Treé Sségne canda piéuve,
ca 'urtuluéne ‘nte’ ripéuse e ssonne

e ppreche gne ‘mbua Peppe Fondanéuve
de la Caténa Sande la madonne.

- ‘Nzi puzza scatind’ lu ciué¢le, mamme,
ma tille ‘ngatinéte che’sta rocce

e 1I’acche ch’abbisagne, Ggisii’, ddmme
pi ffa’ fiuré’ che ’st’orte soccia socce.-

Saupr’a la VElle purce e ppurcaréjje
s’ha da llavé’; s’ha da sciacqud’ lu ghrasse
de tiitte 1i picchete de ‘sti f&jje.

E ssi scatajne 1’acche de la piéuve,
ca cacche jurne si strascéjne a bbasse
la Vélle e la Catajne a ddo’ si tréuve.

IL PECCATO DA LAVARE

Diluvia ai Tre Segni quando piove,

e gli ortolani non hanno riposo e sonno

e pregano come compare Peppe Fontanuova
della Catena Santa la madonna.

- Non si possa scatenare il cielo, mamma,
ma tienila incatenata questa roccia

e ’acqua che occorre, Gesu, dammi

per far fiorire quest’orto dappertutto.-

Sopre alla Villa porci e porcherie
si deve lavare, si deve sciacquare [’unto
di tutti 1 peccati di questi figli.

E si scatena I’acqua della pioggia,

che qualche giorno si trascina giu
La Villa e la Catena da dove si trovano.
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LI LUUCE E SSANDE ‘NUFRE

Li Liiuce, Sande ‘Nufre. E ssiche e ttajje,
la véjte, ggiuvundii’ e la vicchigjje,
'bbinnenze, carastéjje e sfiatatorie,

nu ccuaune paradéjse e pprihadorie.

Lu Stagnarille ci s’¢ ffatte speuse,

la cése ci’ha ‘nnazzéte a 1éuche a ccipe
e cchili” ddapite, a ddonna s’aripéuse,
std ’enne, pelle osse e ghrille ‘ngape.

Sande ‘Nufre, li Liiuce. ‘Scigne e ssijje,
la strata néuve te’, la "A" quattodece,
e cci’hanne fatte piliure lu scuannajje.

Ma sind’a mma ca scappe lu ‘rullogge:
- Micché, ‘nti ni ‘mburtd’ gna penze socete!
Quaste ¢ la véjte. E ni’ngi std’ rifogge.-

LE LUCI E SANT’ONOFRIO

Le Luci, Sant’Onoftio. E sega e taglia,
la vita, gioventu e la vecchiaia,
abbondanza, carestia ¢ abbuffatoria,
un po’ paradiso e purgatorio.

Lo Stagnarolo ci si ¢ fidanzato,

la casa ci ha sopraelevato 1a in cima

e piu di sotto, dove si riposa,

stanno gli anni, pelle ossa e grilli in testa.

Sant’Onofrio, le Luci. Scendi e sali,
la strada nuova tiene, la “A” quattordici,
e ci hanno fatto pure il mattatoio.

Ma senti a me che fugge il tempo:

- Micche, non ti curare come pensa tuo suocero!
Questa ¢ la vita. E non ci sta rimedio.
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LU SUAPUUTE DE LA SAGGE

Vingenze de la Sagge, lu suapiiute,
s’¢ ‘nnammurudte a lu Cuolle Pizziiute
passanne a lu Cutraune pi ddifajse
sott’a la pezza sé¢ de lu Muarcajse.

Tiitt * ariciciliéte e ggiurgiulléjne

a ppéte la dumuaneche a mmatéjne,
‘mbittéjte e cchili de ‘rréte trizicanne,
pi ccirte massaré’ va pridicanne,

Ch’ha da cagnd’ pirrasele e rruvualle
la jereve che nnasce strippilaune,
ghramacce, panarazze e ppupulualle.

J’ha dette Ciucuruelle a Vvinginzéjne:
- Che tti vu’ trizzicd’ sagge cafaune,
a ecche ogne ffratte te’ li spéjne!-

IL DOTTO DELLA SAGGE

Vincenzo della Saggia, il dotto,
si € innamorato al Colle Pizzuto
passando per il Cotrone per riparo
Sotto a il fondo suo del Marchese.

Tutto imbellettato e scattante

a piedi la domenica mattina,
imbettito e piu col dietro sculettando
per certe masserie va predicando,

Che deve cambiare per sentieri e viottoli
I’erba che nasce a rappezzatura,
gramigna, vulneraria e vellutina.

Gli ha detto Cicorella a Vincenzino:
- Che t1 vuoi sculettare dotto cafone,
in questo luogo ogni rovo ha le spine!

59



-49-

PASQUALE A LU CUATELLE

‘Mmezz’a li ‘1&ve e II’iiuve che cci’arreste,
Pasquile a lu Cuatelle', a mmo’ fa I’anne,
abbinidatte spéuse a Ssan Giuvuanne,

cis’¢ ‘ccucchiéte bbéune pi li feste.

‘Ccuscé’, la Cerche de la Mataléne,

a ffrusscijé pi II’arie dirimbette,

fa strafucud’ a lu vuende ogne ddispette
e ccande: - ninna nanne, amatobbene!-

Pasquile de la terre j’¢ ‘ngignire,
cende rraggiiiune te’ ; ma std Sabbette
ca de la panne ha prateche e mmistire.

Pi li cambagne me’, la scenze ¢ n’arbe
che ‘nfidure vd ddo’ zappe lu cuafaune
ealacitd’ j°¢ ffriitte che ni © harbe.

PASQUALE AL CATELLO

In mezzo agli olivi e all’uva che ci resta,
Pasquale al Catello, I’anno scorso,

ha benedetto sposo il compare d’anello,
ci si ¢ sistemato bene per le feste.

Cosi, la quercia della Maddalena,

a frusciare per I’aria circostante,

fa allontanare al vento ogni dispetto
€ canta: ninna nanna, amato bene!-

Pasquale della terra ¢ ingegnere,
cento ragioni ha; ma sta Elisabetta
che della penna ha pratica e mestiere.

Per le campagne ora, la scienza ¢ un’albero
che in fiore va dove zappa il cafone
e alla citta ¢ frutto che non garba.

60



-50-

L’ASENE CICCILLE

De tata ma’ che 11’asene, Ciccille,
piscéve a lu Vuallaune de li Ciannere
nghe che lu vvrattele pinnele pannele,
‘mbujjéte a ccinghe pite lu sfurzille.

Lu ‘ddaure si sind€ive a li ‘Pricéjne,

fin ‘a lu Puande, e ssott’a la ‘Ngurnuite,
gné nu prufiiume tojje e ‘rrépafiite,

‘na spece de ‘mmuné’, de valichéjne.

J’éere nu pusciataure naturuéle
pi ccanda ni passdve a qquattre pite;
pi I’6me nu ‘ddurua midicinéle.

Ma chille a qquattre réute me “ che vviijje,
‘sti chéuse ni’ li sd’. Nisciiiune pésce.
Fanne lu fiiume e 11’arie si ‘nguinajje.

L’ASINO CICCILLO

Di mio padre quell’asino, Ciccillo,
pisciava al Vallone delle Ceneri
con quel pene turgido pendente,
fermo a cinque zampe lo sbruffone.

L’odore si sentiva ai Pricini,

fino al Ponte, e sotto I’Incoronata,

come un profumo toglie e apre il respiro
una specie di ammoniaca, di varechina.

Era un pisciatoio naturale
per quanti ne passavano a quattro zampe;
per I’uomo un odorare di medicinale.

Ma quelli a quattro ruote ora che viaggiano,
queste cose non le sanno. Nessuno piscia.
Fanno il fumo e I’aria si inquina.
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A PPRIMA VESTE

“Ci stave nu sirpende nire nire,

trascive ngo la pippa a lu cavute;

e n’atre cu lu fische so sindute.
Madonne, quanda ggende ch’agnuttire!”

“E, Ddije, quande some d’acque c’ere!

De tanda ‘zzurrita cchiu cculurate,

a strisce e mmacchie bbianghe e ppecchie nere,
che I’arimpive tutte lu fussate”.

- Th, che sci riculudte ! Ma ti pére
ddiverze ca simbré¢ a nu mundagnéule
lu tréne, lu traféuche e che’stu muare?

Caviiute, sirpa néjre e ssome d’acche
J’€ pparadé€jse pi nu vuastaréule,
prupete a ddo ‘ lu muare s’arisciacche."

A PRIMA VISTA

Ci stava un serpente nero nero,
entrava con la pippa in un buco;

e un altro con il fischio ho sentito.
Madonna, quanta gente ha inghiottito!”
“E, Dio, quante some d’acqua c’era!

Di tante azzurrita piu colorate,

a strisce e macchie bianche e pecchie nere,
che riempivano tutto il fossato”.

- Th, che possa tu essere ricolato! Ma ti pare
strano da sembrare ad un montagnolo
il treno, la galleria e questo mare?

Buche, serpi neri ed ettolitri d” acqua
¢ paradiso per un vastese,
proprio dove il mare si risciacqua.
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CHICOCCE A LA SIGNAURE
(A la tratturuéjje)

I
-Assittete, Micche, ca me’ si magne!
Tt che tti hiiste, quattre sagnitelle,
du’ cannaruzze, ‘na ‘nzijje de sagne,
u ‘na saggécce cotte a la ghratelle?-

- Eh! Ni’ j'¢ ppisande troppe che’ssa rrobbe?
‘Na cosa ligge, sd’, de poca spajse.
‘Na vodde, a lu rustéure de Tatobbe

29 C6

‘lome sirvé’ “zzucchino a mmaglionnajse”.

Chi sd’ che ccappra j’¢, ma mette vojje,
‘ccuscé’ gna I’ hanne chidme ‘sta piatanze.
Che ddgjce tii, Ggiuvua, la déma tojje?

E pi ssicande, jiiste pi rrispette,
pi che ‘stu stobmeche e pi che’sta panze,
mo’ j faciajme fa’ du’ “omelette”.-

II
- Scéjne, Micché! Sinna’, pi ccacasécche
j’aléom’ acchiappe. Oh, a ffa’ lu sugnaure
alméne pi ‘na vodde sarrd’ scécche
dendr’a ‘sta tratturu¢’ che j unuaure.

“Cammarié, ci portato sopraffino
leggero una minestra fatta stretto,

di maglionneso e ppropito zzucchino,
e ‘ppresso ‘nzaporito I'omeletto”.-

- Ecco, Signori, tutto ben servito,
squisito per sapore che pprocaccia,
di gusto e di piacer. Bon appetito! —

- Che sci mmadatte, vocche da signaure!
Ni’ j’éere qualle frittete e cchicacce
‘mbiasgéte a la caccd’ de crijjatliure? -

ZUCCHINE ALLA SIGNORA
(Alla trattoria)

I
-Siediti, Michele, ché ora si mangia!
Tu che ti gusti, quattro sagnette,
due rigatoni, un pochetto di lasagna,
oppure una salsiccia cotta alla graticola?-

- Eh! Non ¢ pesante troppo codesta roba?
Una cosa leggera, sai, di poca spesa.
Una volta, al ristoro di Tatobbe

usavano servire “zucchine e maionese”.

Chi sa che cosa ¢, ma mette voglia,
cosi come la chiamano questa pietanza.
Che dici tu, Giovanni, la dobbiamo prendere?

E per secondo, giusto per rispetto,
per questo stomaco e per questa pancia,
ora ci facciamo fare due “omelette”.-

II
- Si, Michele, altrimenti, per taccagni
ci prenderanno. Oh, a fare il signore
almeno per una volta sara una sciccheria
dentro questa trattoria che ci onora.

“ Cameriere, portateci buonissima
leggera una minestra fatta ristretta,
di maionese e autentiche zucchine,
€ appresso una saporita omelette”.-

- Ecco, Signori, tutto ben servito,
squisito per sapore che soddisfa,
di gusto e di piacer. Bon appetito! —

- Che non sia mai detta, bocca da signore!

Non era quella frittata e zucchine
mischiata alla popo’ dei lattanti?
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EMME VE CIECCE....

- Pasqud’, e ddajje, spiitete a ‘ssa méne!

Pi ssaupre a ‘ssu hunucchie ci’ha’ da préme,
sinna’ lu spuéche ‘nz'abbirréjte... Dajje!

‘Na bbona ‘mbiciatiiure e vva cchiu’ mmajje -

- Lu mua’, ‘sta palme mi s'¢ ffatte rasce
e ss’¢ spiléte la scréjme de pasce

a lu cuazzaune néuve. Spliute, spiiute,
a ecche n’addre ccaune si caviiute-

- Sc€, e mme ve' Ciécce nghe lu bbattelle!
Si ttii abbirréjte, cand’a bballe viisse,
farme j’ha’ da tina che’ssa curdelle.

Sinna’, nghe che’ssa méne arittrappé;jte,
care Pasquile, gna fd’lu rufiiuse,
lu spuéche abballe e tti s’arisbirré;jte.-

E MMO VIENE CICCIO

- Pasquale, e dai, sputati a codesta mano!

Per sopra a codesto ginocchio ci devi premere,
altrimenti lo spago non s’avvolge...Dai!

Una buona impeciatura e va meglio.-

- Maestro, questo palmo mi s’¢ fatto rosso
e si ¢ spilata la scrima di pesce

al pantalone nuovo. Sputa, sputa,

qui un altro poco si buca.-

- Si, e mmo viene Ciccio con il battello!
Se tu avvolgi, quando giu’ spingi,
ferma la devi tenere codesta cordella.

Altrimenti, con codesta mano rattrappita,
caro Pasquale, come fa il riflusso
lo spago balla e ti si risvolge.
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ASINA VICCHIE. ...

- Pippé€’, ni’mni lamende. Tempe ve’
ca che’sti féjje crasce. E otte vvracce
de ggiliune e da furzande, si Ddi v¢’,
fatéjjene pi mma. Ca j&’ le sacce! -

- Puzza j ‘ncéle e vveéramende sande
che’ssi paréula détte, Carminii’!

Ma j& peuche ci crajte a ‘ssu furzande
chélle de mee’ j manghe lu cunnii’. -

- Si ttroppe ‘ndifférende a lu moderne
e ssi ‘ndiquéte tii, Pipp€’, gna pinze.
M¢’ lu huadagne ¢ gné vvange nu tuerne!-

- Crétece! E ‘ndande, aspitte a ffd ‘ssa préuve.
T’attocche a ffa’ , ggia morte de schininze,
gné mma: asina vicchie e mmaste néuve ! -

ASINO VECCHIO....

- Peppino, non mi lamento.Tempo viene
che questi figli crescono. E otto braccia
di giovani e di forzuti, se Dio vuole,
lavorano per me. Che io lo so.-

- Possano andare in cielo e veramente sante
codeste parole dette, Carminuccio!

Ma io poco ci credo a codesti forzuti

quelli di oggi gli manca I’inclinazione.-

- Sei troppo indifferente al moderno
e sei antiquato tu, Peppino, come pensi.
Adesso il guadagno ¢ come vincere un terno!-

- Credici! E intanto, aspetti e fai codesta prova.

Ti tocca fare, gia morto di fiacchezza,
come me: asino vecchio e basto nuovo!-
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‘SSA FA’ DDE’

- Chille de Pételonghe, s¢’ Ggiusue,
‘ntiné manghe la pajje pi lu luette.
Tii véjte gna s’alom’attajse me’,
gné li bbanghire patriiune dirette.-

- T’hajje capéjte a tta, Cunge! Vu’ déjce
ca sole j&’, maréjte scillirite,

ni’nzé ccapice a vvatte cirte céjce

e ‘zz4’ bbandire a la prima vindite.-

- Embé, Ggiusue, a ecche, strigne strégne,
'nzi sdjje ‘na scalalle. E std’ chi cioppe
ti pass’a ‘nnende cchiu’ gne ggenda frégne.-

- Lasse ca vd’, Cunge’! ‘Ssa fa’ Ddé’!
Si sé ca chi a la ceéche sijje troppe
coccia ‘nderre, po’ sembre ‘ngiupulld’.-

LASCIA FARE A DIO

- Quelli di Piedelungo, sai Giuseppe,

non tenevano neanche la paglia per il letto.
Tu vedi come si atteggiano ora,

come 1 banchieri padroni diretti.-

- T’ho capito a te, Concetta! Vuoi dire
che soltanto io, marito scellerato,

non sono capace di battere certi ceci

e alzo bandiera alla prima ventata.-

- Ebbene, Giuseppe, qui, stringi stringi,
non si sale un gradino. E sta chi zoppo
ti passa avanti pit come gente in gamba.-

- Lascia che va, Concetta! Lascia fare a Dio!

Si sa che chi a occhi chiusi sale troppo
testa per terra, pud sempre inciampare.-
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CRESTE GNA VAJTE...

- Li uerre, privaziliune e ccarastéjje,
murte e ffiréjte, e Il’ire de Ddéjje.
Paré la finaziaune de lu muanne,
terr’abbruscéte e vvareche a lu fuanne.

Sandiicce, ¢ mmille e mmelle ual’a asse,
senza tina licenze e né ppirmasse,

¢ A ¢ ¢

na scattale, ‘na bbarze e ‘na bbaléjsce,
s’alome fatte addre che ttirn€jsce!-

- Ma scé’ Niché, alomene sfruttate
la famaracce, la sorta fitende
de canda ci n’¢ stite disgraziéte.

Piiure si sgarre la veste de sajte!
E acche, e fféuche, e ssacche, e nhajve, e vvende,
Créste gna vajte, a ccuscé’ pruvvajte!-

CRISTO COME VEDE ....

- Le guerre, privazioni e carestie,
morti e feriti, e I’ira di Dio.
Pareva la fine del mondo,

terra bruciata e barche al fondo.

Santuccia, € mille e mille come lei,
senza tenere licenza né permesso,
una scatola, una borsa e una valigia,
si sono fatte altro che tornesi!-

- Ma si’ Nicola, hanno sfruttato
la miseria, la sorte fetente
di quanti ce ne sono stati disgraziati.

Eppure si strappa la veste di seta!
E acqua, e fuoco, e siccita, e neve, e vento,
Cristo come vede, cosi provvede!

67



-57-

LU CUANE MACCECHE...

- La viritd, ‘Ngiccuccia ma’, lu cudne
macceche a lu straccidte. De péuche j&’
ci cambe ujje, gid ca ve’ dumuéne,

e n’hajje fatte ma’ ‘na fissaré’.-

- Che de, Frangi, ‘ssa sorte de puteche

‘nti porte bbonannite? U li pisiiure

lu friitte e lu uadagne t’ariseche?

Cacce ‘ssu ruospe! Sinna’ chi ci’appuure?-

- Ma che mmalanne j’¢! M¢’ ti ci,’nghezze?
E j’& ch'avessa fd’? S¢’, li miloppie,
cende tuzzéjne ni tinghe. E’ nu puezze!

Déce pi otte! E ‘sta cappre de poste:
“sotta mistiure la tasse s’ addoppie”.
Déjce: la legge! E j&’ ci’haj’arifoste.-

IL CANE MORDE...

- La verita, Franceschina mia, il cane
morsica allo stracciato. Di poco i0

ci campo oggi, gia che viene domani
e non ho fatto mi una fesseria.-

- Cosa dici, Francesco, codesta ricca bottega
non ti porta buona annata? Oppure le tasse

il frutto e il guadagno ti riducono?

Tira fuori cotesto rospo! Se no chi ci appura?-

- Ma che malanno ¢. Ora ti ci arrabbi?
E io che dovrei fare? Sai, le buste,
cento dozzine ne ho. E da tanto tempo!

Dieci per otto! E quest’ accidente di posta:
“sotto misura la tassa si raddoppia”
Dice: la legge! E io ci ho rifosto.-
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SCORCE DE CASCE...

- A ssissand’anne, che vvu’, la véjte
j’¢ gne ‘na scorce, sé€’, de cdsce vicchie;
‘na cadeche de larde ‘nghrangitéjte:

‘nzi ratte e ‘nz ‘amnmascéjche pi ‘na ‘ndicchie.

Mi diciajvene: angora nesce e ttréjte!
E mme’, che’sti diliiure articuluéte,
I'affinne che mmi ve’ a la saléjte,
J’¢€ gné ca mi tiréssene li prete.

Ci se’ ttritéte j’¢’ care Ggiuvuanne!
Chi ssi ni f€jte cchili’. J’¢ ‘na paréule
du’ vodde a ffa gna fiisse me’ a vvind’anne!-

- Toto, a ogniiune qualle che ssi mirde!
A ccarre, liune ¢ ssembre ciacciachéule.
Tt si vingiiiute préyme? Embé, me’ pirde!-

SCORZA DI CACIO....

- A sessant’anni, che vuoi, la vita

€ come una scorza, sai di cacio vecchio;
una cotica di lardo irrancidito:

non si gratta e non si mastica per niente.

Mi dicevano: ancora nasci e critichi!
E adesso, questi dolori articolari,
I’affanno che mi viene alla salita,

¢ come se mi tirassero le pietre.

C1 sono malridotto 10 caro Giovanni!
Chi ce la fa piu. E’ una parola
due volte a fare come fosse ora a vent’anni!

- Toto, a ognuno quello che si merita!
A correre, uno ¢ sempre ultimo,
Tu hai vinto prima? Ebbene, adesso perdi!
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MAZZE E PPANILLE...

- Vé&jte che ffacce de casce saléte?
Carliicce ‘nzi ni freche e ‘nzi ni sbatte.
Da la matéjne a la s¢ra calite

che lu scimbise péttene la hatte.

La cdse j va ‘ndriisce e lu scufuduse
si nazzicajje da sé stasse e ddorme.
J’¢é ppegge de cullii’ de la Vizzause :
scarza fatéjje, ma tanda rimmorme.-

- ‘Nz’ha da ‘ve’ ‘péjte cchili’ ! Mazze e ppanille
canda ci serve, ¢ ssanda midic€jne:
jiste s’¢ ddate, fa’ 11 fijja bbille!-

- Bbéune, Mari; ma che cchéuse pi ffarce?
Niende ci cacce! E ssi strélle e j’amméjne,
me’ che ‘sta legge ti passe li carce.-

BOTTE E PANELLI...

- Vedi che faccia di cacio salato?

Carluccio non se ne frega e non se ne sbatte.
Dalla mattina alla sera calata

quel sia appeso pettina il gatto.

La casa gli va in rovina e lo schifoso
Si culla da se stesso e dorme.

E’ peggio di quello 1i della Vezzosa
scarso lavoro, ma tanta rinomanza.-

- Non si deve avere compassione piu. Mazze e panelli
quando ci serve, ¢ santa medicina:
giusto se ¢ dato, fa i figli belli!-

- Bene, Maria; ma per farci che cosa?
Niente ci tiri fuori! E se strilli e lo picchi,
questa legge ti passa il carcere.-
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ACCHE E VVENDE...

- Ma scéjne, acche e vvende t’accumbagne,
o Colandra, fin’a la Cavalléjne.

Puzza piscéd’ tii péttele de sagne

a ddo’ ci pasce gghrenge e qquarajjéjne.

Ti si faciasse rajne gné ffaréjne,

€ ppédne ogne scojje a inmezz’a 1’acche.
Riccazz’a tta pi ttiitte la maréjne

e éure a ddonna pésce e ffi la cacche.-

- Eh, tii cafa’, sbiséte patricelle,
‘mbacce a nu muarinire nghe ‘ssa vacche?
Ma ni’mini fa’ ‘rrutdje li videlle!

Mi sé ca tii vu’ ‘rivuddé’ la pasce.
Jé stinghe a ppuste e ni ‘mpatisce smacche,
ca che ‘sta facciama’ ‘nzi fd’ ma’ rasce.-
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ACQUA E VENTO...

- Masi, acqua e vento t’accompagnino
o Colandrea, fino all’acqua alta.

possa pescare tu sfoglie di sagna

dove ci pascolano granchi e corallina.

Ti si facesse la sabbia come farina,
e pane ogni scoglio in mezzo all’acqua.
Ricchezze a te per tutta la marina

e oro dove pisci e fai la cacca.-

- Eh, tu cafone, sgradevole villano,
di fronte a un marinaio con codesta bocca?
Ma non mi far arrotare le budella!

Mi sa che tu vuoi rigirare il pesce.
Io sto a posto e non sopporto smacco,
e questa faccia mia non si fa mai rossa.
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SPARTA PALAZZE...

- Chi te’ ha da d&’, e a cchi ni’nte’ si sparte!
Avaste cende saume e ccende cise

sole pi iiune che mmanghe ¢ de 11’arte!
Avaste a ‘ddurua’ soltande de nése!-

- Oh, mamma ma’ s’alome ‘mburniscéjte!
Che vvo’ truvud’, la case de lu suéneche?

A mma m’ascéjve I’ucchie. E ‘Cchiappanéjte,
nu ‘nzacce ché’, mi vo’ vuddé lu fuaneche.

Va bbune a li circd’ pan’e ffatéjje,
ma ca s’ha da zappd’ nisciliune parle;
niscitiune che j dd’ tale cunzéjje.

Jamme, tii piiure a ffa’ lu cuafaune!
Ca tand’e ttande la rrobbe de 11’addre,
sparta palazze, arimidne candaune.-
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SPARTI PALAZZO...

- Chi tiene deve dare, e a chi non tiene si sparte!
Basta cento ettari e cento case

solo per uno che neanche ¢ dell’arte!

Basta a odorare soltanto di naso!-

- Oh, mamma mia si sono ammattiti!

Che vuoi trovare la casa del sindaco?

A me mi uscivano gli occhi. E Chiappanido,
non so chi, mi vuole svuotare il fondaco.

Va bene chiederlo pane e lavoro,
ma che si deve zappare nessuno parla;
nessuno che gli da questo consiglio.

Andiamo, tu pure a fare il cafone!
Che tanto e tanto la roba degli altri,
sparti palazzo, rimane cantone.-
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CHIAVE 'NGIANDE...

- Chippozza °‘loma ‘mbenne ‘sta canijje
a mmill’e mmille henge de scannéjje!
E cchipo’ déjce cchiii’, Sanda Mareéjje!,
tli, casama’, mipére ‘na ‘bbadéjje?

T’ha’ da armd’ de ranghe e de sguppatte,
ca, chidve ‘ngiande, Martéjne sta’ dandre,
da la candéjne, da sopr’a lu tuatte,

da la finestre, gna fad ‘na calandre.-

- Ma che vvu' {4’, la legge ‘ngi la ppé
li carce stanne pi€jne e chi ci andre,
acsce gna che ffiisse casa sé’.

Li mestre a scassing pi nu purtaune,
appajne s’abbicéjne, arrépe e andre,
s’arisummuajje sembr’a lu puatraune.-

CHIAVI IN CINTURA...

- Che la possano appendere questa canaglia
a mille ¢ mille uncini di mattatoio!

E chi puo dire piu, Santa Maria!,

tu, casa mia, mi sembri una badia?

Ti devi armare di roncola e di doppietta,
se, chiave alla cinta, Martino sta dentro,
dalla cantina, da sopra il tetto,

dalla finestra, come fa una calandra.-

- Ma che vuoi fare, la legge non ce la fa
le carceri sono piene e chi ci entra,
esce come fosse casa sua.

I maestri a scassinare per un portone,
appena si avvicinano, aprono ed entrono,
si rassomigliano sempre al padrone.-
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GNE CCATUCCE

- A ‘ccundarle, j’¢ cchiii’ 1longhe de ‘na quaraseme.

Che la ‘mbupuattatelle de Spiniicce
vé’, me si vatte ‘mbette pi la paseme
ha fatte cchiu’ bbattajje asse che Catiicce!

E vva dicenne: j&’ se’ unuruite!-

Ma scé, pi lu purtaune de Panzotte,

’¢ nu traféuche che la scillirdte

pi ttande che n’ha ffatte criiute e ccotte.-

- Che la ‘mbapéjte de Cillatte, allaure?
N’ha fatte cchiti’ de Pitre Bbajalarde;
eppliure me’ ammarce da signaure.-

- Miccalii’, métteje lu duate ‘mmacche
e vvéjte si tti macceche. A lu tuarde
ogne vvitelle si divende vacche!

COME LIBERATUCCIA

- A raccontarlo ¢ piu lungo di una quaresima.

Quella imbellettatella di Spinuccia
vedi, ora si batte il petto per il turbamento
ha fatto piu battaglie lei che Liberatuccia!

E va dicendo: i0o sono onorata!-

Ma si, per il portone di Panzotto,

¢ un viavai di quella malvivente

per tante che ne ha fatte crude e cotte.-

- Quella intontita di Cilletta, allora?
Ne ha fatte piu di Pietro Baialardo;
eppure adesso si comporta da signora.-

- Michelino, mettigli il dito in bocca
e vedi se ti morde. Col tempo
ogni vitello si trasforma in vacca!
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MUULE SFIRRATE

- Che lu miiule sfirréte de Pippaune
ammajne chegge a ogne ddiriziaune.
Si ni’nti pére a ttembe, j’é ccapice
ca ti mircajje a ddonna ni’nti pidce.

Vatt’a ffidé de tiune ch’¢ scuppite,
de tiune che la méne j si déte.
Mangh ’* a li chéne, gna j ve’ la rajje,
jette vilajne si tti muccicajje.-

- Ni’nte’ capélle ‘ngépe che lu scocche
pi ccanda péjpe ha frétte ‘sta fissaure,
e tti vo' chiggijé ddo’ ni’nt ’ attocche? -

E ‘ndande, téjre che lu pudrce ‘mbajse.
Dapu’ che ss’¢ ‘bbuttdte gné nu rudspe,
va scujjunuenne tiitte lu puajajse.

MULO SFERRATO

- Quel mulo sferrato di Peppone
mena calci in ogni direzione.

Se non ti scansi in tempo, € capace
che ti ferisce dove non ti piace.

Vatti a fidare di uno che ¢ ingrato,

di uno che la mano gli hai dato.

Nemmeno ai cani, come gli viene la rabbia,
getta veleno se ti morsica.

- Non ha tanti capelli in testa quel testardo
per quanti pepi ha fritto questo tegame,
e ti vuole tirare scalciare dove non ti spetta?-

E intanto, tira quel porco appeso.
Dopo che si ¢ abbuffato come un rospo,
va rompendo 1 cosiddetti a tutto il paese.
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LU CUARAJJA MURTE

- Che lu cuarajja murte ‘nguducuite,

si vidiiute, s’¢é mmasse ‘mbrucissiaune.
Ca ‘nzi putajve fa’ mezza magnite,

e mme’ j cazze stratte lu cuazzaune.

Dendr’a la cédse lu puste cchiii’ ffradde
j’€ere lu fuculudre. M¢’, la dadde

e lu curruede j’ha fatte a la {€jje,

cirte mirlétte e lu bbuéne de Ddé&;jje.-

- Agniittete ‘ssu rudspe, Cataré’!
Ca chi fatéjje, me’ te’ lu cundratte.
T pliure ha’ da pahd’ si vvu muré’.

E ccanda lu s¢attd’ ni * dda’ ‘ccasiaune,
oh, lu cuarajja murte ha da magna’.
Percio, ci std’ la cascia ‘ndighraziaune!-

IL BECCAMORTO

- Quel beccamorto immondo,

hai visto, si € messo in ostentazione.
Che non si poteva fare mezza mangiata,
e adesso gli va stretto il calzone.

Dentro la casa il posto piu freddo
era il focolare. Adesso, la dote
e il corredo ha fatto alla figlia,
certi merletti e il bene di Dio.-

- Inghiottiti codesto rospo, Caterina!

Che chi lavora, adesso tiene il contratto.

Tu pure devi pagare se vuoi morire.

E quando il morire non da occasione ,
oh, il becchino deve mangiare.
Percio, ci sta la cassa integrazione!-
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LA CUMBUDENZE...

- Nu sfatijéte, scazze e ‘ccattavéjjne,

vo’ cimindd’ Ggiuvuina ma’! Li ‘ndréiche
accatta pi smiccijé li lupuéjne:

nghe 1l’ucchie si le magne e I’ammascéiche.

A scartucciua j pidce li marrocche,

picca a la terra s€’ ni’ li sumuende?
Ggiuvunelle, Pasqué’, a cch’attocche attocche;
ma na’ a nu scazzacine zappaniende! -

- Rusué’, la cumbudenze , j’¢ ppatraune
de la mmalacrijanze. Ma Ggiuvuéjne,
asse 1’ha date a che lu puannillaune.-

- ‘Sta ggiuvundii’ j°¢ ppazze e ‘mburniscéjte,
Pasqui’. Le sacce j€’ che ttinghe ‘ngurpe!
Lu ciuelle vo’ cacd’ dendr’a lu nuéjte.-

LA CONFIDENZA....

- Uno sfaticato, scalzo e miserabile,
vuole allacciare Giovina mia! Le nocelle
compra per sbirciare 1 lupini:

con gli occhi se la mangia e la rimastica.

A scartocciare gli piace le pannocchie,
perché¢ alla terra sua non le semina?
Giovinella, Pasqua, a chi tocca tocca;
ma non ad un pezzente scansafatica!-

- Rosi, la confidenza, ¢ padrone
della mala creanza. Ma Giovina,
lei I’ha dato a quel fannullone.-

- Questa gioventu ¢ pazza e scervellata,
Pasquale. Lo so io quel che ho dentro!
L’uccello vuol defecare dentro al nido.-
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L’ACCIA GGHROSSE

- J&’ ‘nti saliiute cchili’, cumbére e bbéune!
M’haj ’a scurdd’ 1i prete de “sta pidzze,

li porte e li finestre a ‘stu pualazze.

La vocia te’, m’haj’a scurdd’ lu sueune!

J’¢ dda lu suangiuvuanne ch’aspittive
ca piiure I’accia gghrosse si fildve.
Tu mi putajve piiure ‘gnurujé,

ma na’ da spiattilld’ a la ggiudue.-

- Ma va pi cciappe, cumbuaru’! Mi facce,
fore la facce, scurne e mmaravéjje,
la crauce a la dimmerze pi cche’ss’acce.

De la cuscinze tiune ¢ lu culuaure.
Créjte gna vu’! Me’, pi lu duspiaciajre
matte lu liutte a che’stu pusciataure!-

LA FILACCIA GROSSA

- o non ti saluto piu, compare e bene!

Mi devo dimenticare le pietre di questa piazza,
le porte e le finestre di questo palazzo.

La voce tua, mi devo dimenticare il suono!

Io dal compare m’ aspettavo

che pure la filaccia grossa si filava.
Tu mi potevi pure offendere,

ma non da spiattellare alla traditore.-

- Ma vai per ceppi, comparuccio! Mi faccio,
fuori la faccia, scherni e meraviglie,
la croce alla rovescia per codesta filaccia.

Della coscienza uno ¢ il colore.
Credi come vuoi! Adesso, per il dispiacere
metto il lutto a questo orinatoio!-
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LI TRE ARTE

- Cullii’ chij’e? Fa I’arte de Cajasse,

e mmagne, bbajve, scilisce e vvij’a spasse.
“No mmi tocche che mmi sporché!” Padiiule,
signaure nghe la pezze...a che lu ciiule!

Gna fd a ccambd’, j’¢ pprupje nu mustire,
nemmanghe a I’appur¢ li carbinire.

Std sembre lind’e ppiinde arizziléte,
ppiind’e ttacche, s’ammacche a la vuddite.

‘Na bbréschele, ‘na schéupe, nu ruaméjne,
la sajre ‘na sunudte a la chitarre,
e la dubbotte a ccacce la matéjne.

Ma pover’a cch’aspette la panatte
da li tré arte ch’haje détte préjme:
lu juéuche, la chitarre e la sguppuatte!-

LE TRE ARTI

- Quello li chi ¢ ? Fa I’arte di Caiasso,

e mangia, beve, gusta e va a spasso.

“ Non mi toccare che mi sporchi” Padulo,
signore con la pezza... a quel culo!

Come fa a campare, ¢ proprio un mistero,
neanche lo hanno appurato i carabinieri.
Sta sempre lindo e elegante ordinato,
punte e tacchi, s’inchina alla voltata.

Una briscola, una scopa, un ramino,
la sera una suonata alla chitarra,
e la doppietta a caccia la mattina.

Ma povero a chi aspetta la pagnotta
dalle tre arti che ho detto prima:
il gioco, la chitarra e il fucile!-
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‘NA NOTTE A SSALIPA

- Ti I’hajje détte j&’, ni’ntiré troppe.

Nu vvranghele, ‘na spéjne, nu dundéle,
si stocche I’ame. Dajje nghe ‘ssa pile!
Lu ruame, quasse. L’ucchie ti si scoppe?

Che ppuzza fd’ la féjne de ‘na résce!
Scurciéte satt’e ssaupre de la pelle,
cacciéte tiitte quende li videlle,

fatt’a scapajce, frétte, pi cchi scidsce.

Mi si n’e jjliute mezze palangére
tiitte la notte a ssalipd’. Che bbelle!
Ci matte quaste dendr’a lu puanére!-

- Me’, sciascijejje tii! Ttoh! Nu muzzaune,
nu sguammere, ‘na cchiappe, ‘na mijelle
Fréjje, e sgaffetel’a ‘ssu cu....azzaune!

UNA NOTTE A SALPARE

- Te I’ho detto 10, non tirare troppo.

Una murena, una spigola, un dentale,

si spezza I’amo. Forza con quella pala!

I1 remo, quello. Gli occhi ti escono fuori?

Che possa fare la fine di una razza!
Scorticata sotto e sopra della pelle,
privata di tutte quante le budella,
fatta a scapece, fritto per chi gradisce.

Mi s’¢ consumato mezzo paranco
tutta la notte a salpare. Che bello!
Ci metto questo dentro il cesto!

- Adesso gradisci tu! Toh! Un mozzone,
uno sgombro, un nasello, un cefalo.
Friggi, e schiaffateli a codesto c...alzone!
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LENGA CAVUTUETE

- Spittilijenne va pi mmar’e tterre:

“cullii’ si I’arifd’ nghe ttézie e ccéje”,
“ni’nzacce ché’, ch’¢ vvadeve, ¢ nu uije”,
“zimbronie nghe cchilli de Torciaferre”.

Sbalanza mirciliiune mortaccéjse,
‘cchiappatavéne fasse de lu Vuaste!
Ma véjte canda cche ‘lom’arimbaste
pi ddd’ la nnumnunuete, cirte ‘mbéjse.

- Falle sparld’ ‘ssa lenga cavutuéte!
Serpe che ggéjre canne a vvatte tréuve
e la cocce jpo’ ‘cciaccd’ lu puéte.

Te’ stappe ‘ngurpe cchiii’ che mmaste Pitre,
‘ssu vuccaliiute. E vve’ fa’ ecce héume
‘sti fé&’ de mamme. Halle da Sa’mBitre!-

LINGUA BUCATA

- Spettegolando va per mare e terra:
“quello i se la fa con tizio e caio”,

“non so chi ¢, che ¢ vedova, € un guaio”,
“sempronio con quella li di Torciaferro”.

Propalatore maldicente morto ucciso,
chiappamosconi fesso di Vasto!

Ma vedi quanto ¢ come lo rigirano

per dare la denominazione, certi perdigiorno.

- Lasciala sparlare codesta lingua bucata!
Serpe che gira canne a battere trova
la testa gli puo schiacciare il piede.

Tiene stoppa in corpo piu di mastro Pietro,
codesto bocca aperto. E vuole fare ecce uomo
questi figli di mamme. Gallo da San Pietro!-
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LU PUASSARILLE

- Tii vu’ ‘cchiappd’, Riccange, pi la caute
lu puassarille préjme ch’arivéule.

Lassele std’! E ffalle me’ nu vuaute,

ca ni’nzi streppe panne a cchi j déule.

Povere celle me’, che ‘mbama ggende!
Lu fradde de le ‘mmerne ti squatrelle
pi qquattre ussuciuélle da nijende,

gna scatte e stragne la scaricarelle.

Mi fa’, Ricca, li récce de li chérne
sol’a ppinzd ca n’alme ch’¢ ‘nnuciuende
ha da paté’ 1i pajne de lu ‘mbuérne.

Faciajme cande tii si ppassarille:
de pine pi nu tudzze e ‘na sumuende
tii ‘ngalle ni ‘mpu’ std’ gné Tturzarille?-

IL PASSEROTTO

- Tu vuoi prendere, Arcangelo, per la coda
il passerotto prima che riprende il volo.
Lascialo stare! E fai ora un voto,

che non si strappa penne a chi gli fa male.

Povero uccello mio, che infame gente!
Il freddo dell’inverno ti scombina

per quattro ossicini da niente,

come scatta e stringe la tagliola.

Mi fa, Riccardo, accapponare la pelle
solo a pensare che un’anima innocente
deve patire le pene dell’inferno.

Facciamo conto tu sei passerotto:
di pane per un tozzo e una semenza
tu al caldo non puoi stare come Torzarello?-
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LI PALLUNUERE

- Ddunuatiicce li dé€jce a ccusci bbille
ch’atténe de bbuscé’ li pupuattille.
Cchiii’ de Iu Bbarbanajre 1’atté Ménghe
cende palliilune a ddo’ n’abbotte cénghe.-

- Créste, préjme li fa, e ddapu I’acciicchie,
gné li cambane che ‘nzon’a ddistajse
si ‘ndindalo ni ‘ffanne 1i bbattuochie.
Pravele e mécce e ppicciaféuche acciajse!

Nu jurne, Ménghe: - vola vole I’asene!-
Dunuéte azze la cocce ‘ncéle e, sciiure,
ni’nzi scumbuanne;- Scé, ti véule ‘ss’aneme!-

- Oh, tiitt’e ddii’ de nu culuaure ! Ménghe
pero, pi scungiurujé la scundratiiure,
si ratte satte, a ddonna te’ la ...pénghe.-

I BUGIARDI

- Donatuccio le dice cosi belle

che mette in piedi di bugie i bambolotti.

Piu del Barbanera le mette in piedi Domenico
cento palloni dove ne gonfia cinque.-

- Cristo, prima li fa, e poi li mette insieme,
come le campane che non suonano a distesa
se din don non lo fanno i batocchi.

Polvere e miccia e fiammiferi accesi!

Un giorno, Domenico:- vola vola 1’asino!-
Donato alza la testa in cielo e, scuro,
non si scompone;- Si, ti vola codesta anima!-

- Oh, tutti e due di un colore! Domenico
pero, per scongiurare il maleficio,
si gratta sotto, deve ha il...pene.-
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A VVIND’ANNE

- Ti si sunnuidte me¢’ 1’amatobbene?

Si ggiaune angaure. E cchi ti matte fréne?
‘Nti f&” min€’ li ccumunziiiune, f&jje,

ca de ‘ssu cché ‘ngi std’ rrajjacanéjje.

Da’ tembe a ttembe, e ddoppe pu’ capd’
de néume, de crijanze e ‘dducuaziaune,
de chéure, de bbillazze e ssanitd’

a mmeza’a ttiitte che’sta pruduziaune.-

- Ninné’ ca j’¢ bbardasce. Trusunuelle
ca j’¢ cchill’ bbriitte asse che lu duabbete.
Bbittéjne ca ‘nte’ manghe ‘na limmelle.

Ahma’, sipo’ sapaddo’ [I’haj’a sbatte
‘sta cocce de vind’anne cand’é ssabbete,
si ff€jn’a vvennarde’ mi di lu luatte?-

A VENT’ANNI

- Ti sei sognato adesso 1’amato bene?

Sei giovane ancora. E chi ti mette freno?
Non ti far venire le emozioni, figlio,

di codesto desiderio non c’¢ accanimento.

Da tempo al tempo, e poi potrai scegliere
di nome, di creanza, ed educazione

di cuore, di bellezza e salute

in mezzo a tutta questa produzione.-

- Annina che ¢ piccola. Teresina
che ¢ piu brutta lei che il debito.
Bettina che non tiene un nichello.

Ho ma, si puo sapere dove la devo sbattere
questa testa di vent’anni quando ¢ sabato,
se fino al venerdi mi dai il latte?-
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LA HALLEJNE FAJTE...

- ‘Mbua ‘Ndo, cummire Réuse de saliiute
gna std? L haje véste a jjre acciaccagnéjte,
ni ‘ttande pi la quéle e gné sprimiiute,

la facce de zuffrdne, ucchie patéjte.-

- Eh, cumbaru’, la sorte de chi zappe
distéjne j’¢. E cchi j s’accumbagne,
ddirétte sembre te’ a ogne llagne,

ca md ni’'nzi po’ ‘sséste a bbréute e ppappe.

“Nemmanghe nu muniiute de ripeuse”
“Pi fféjje e ccédse sembre ‘ngircinejte”,
“M’haj ‘aridiitte ciange e j’éere réuse”,

Ma che cci vu’? Fatéjje e ffa’ lu miiule!
Lu vuajre j’¢ ca la hall€jne faite
e....aluhudlle j déule lu ciiule.-

LA GALLINA FA LE UOVA...

- Compare Antonio, commare Rosa di salute
come sta? L’ho vista ieri malconciata,

non tanto in salute e come fosse macilenta,
la faccia ingiallita, occhi sofferenti.-

- Eh, comparuccio, la sorte di chi zappa
destino ¢. E chi gli si accompagna,
diritto sempre tiene a ogni lagna,

che mai si puo assistere a brodo e pappa.

“Neanche un minuto di riposo”
“Tra figli e casa sempre indaffarata”,
“Mi sono ridotto straccio ed ero una rosa”.

Ma cosa ci vuoi? Lavora e fa il mulo!
La verita ¢ che la gallina fa le uova
e....al gallo gli fa male il sedere.-
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L’ASENE DE FRONNAPIZZUUTE

- Ti mmi’, Ggiuvua, che ppéchera cicagne!
Vajve lu vuéjne gné 1I’asina matte
de la fronnapizziiute. A ccalicagne
azzéte préjme, e ddapu sotta vatte.

Va sburdijenne gné ‘na paracucce
canda pi mmére f&jre lu uarbéjne.
Che tti puzza ‘sci’ 'ucchie! Ca pi nnucce,
na’ ma pi ppechere da la matéjne.

Li f&jje, Ggiuvua, vézie ci patésce
pi cche lu puétre de spérde arrasciite:
tiune ni’ ‘ndenne e 11’addre ni’ngapésce!

- Ah frd’, lu puasce piizze da la cocce!
La caute ni’nzi salve ‘mbrufumuéte
nemmene cotte arraste a lu scuartocce.-

L’ASINO DI FRONTEPZZUTA

- Guarda un po’, Giova, che ubriacatura forte!
Beve il vino come I’asino pazzo

della frontepizzuta. A calcagno

alzato prima, e poi sotto a battere.

Va bordeggiando come una paranzetta

quando per mare soffia vento di garbino.

Che ti possano uscire gli occhi. D’andar per noccioli,
no ma per ubriacarsi dalla mattina.

I figli, Giovanni, vizi ci soffrono
per quel padre di alcool rigonfiato:
uno non intende e 1’altro non capisce!-

- Caro fratello, il pesce puzza dalla testa!
La coda non si salva improfumata
nemmeno cotta arrosto al cartoccio.-
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LA VIRITA’ CHEUCE

- Ma va’ffa’ I’éuve! E ffatt’ascé’ lu spérde!
Che ccappre j’¢ ca perle sembre ‘ngereme?
Picca la viritd’ ni ‘mma’ 1’azzerde

puléjte nghe la trambe de Ujjéreme?-

- A 1’acca trasparende s’arivajte

lu fuanne a ddo’ la laute si sta séute.
Meéttece péte, smuve che la crajte,

e vvéjte lu fumiiure a ddo’ si néute.

Cullt’ che ‘nzé, a ddd’ ‘na scanajjite,
nemmanghe canda pére fa’ tré vvuve,
ni ‘vvo’ ma’ resse bbell’e sputtanite.

La viritd’ po’ chéuce a tiitte quende;
e allaure nu puarld’ vattilattruve
lu suande e lu dujavle fa cundende.-

LA VERITA SCOTTA

- Ma vai a fare I’'uovo ! E fatti uscire I’anima!
Che cavolo ¢ che parli sempre in gergo?
Perché la verita mai I’ annunci

pulita con la tromba di Guglielmo?-

- A I’acqua trasparente si rivede

il fondo dove il fango si sta fermo.
Mettici il piede, smuovi quella fanghiglia,
e vedi il letame dove si nuota.

Colui che non sa, a dare una stimata,
nemmeno quante paia fanno tre buoi,
non vuole mai essere bello e svergognato.

La verita puo bruciare a tutti quanti;
e allora un parlare senza senso
il santo e il diavolo fa contenti.-
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LA FATEJJE DE PINDARILLE

- Sittandasi, sittandasette,.....Aspitte
ca ve’ lu suttandotte e la spiranze

de cacche nnuvutd’, tanda pruggitte
che pporte calmitd’ a ‘sta ‘nfrahanze.

‘Nti spissidé’ de le jttd lu vuicchie

ca ti sta bbune qualle che vve’ néuve.
Da’ rett’a mma, tii méttel’a lu muicchie
e ffalle std lu muanne gna si tréuve.-

- Cacchéuse ha da cagnd’ ma senza scuange;
e nna’ ca s’arimmeésche terre e acche.
Cacchéuse, scé. Sinna’ addijo, Cange!

- Véjte, Micché, ca tiitte “ssi rizzille
si squdjje e tti divende smacca fidcche
tanda fatéjje a tta, gne Ppindarille.-

IL LAVORO DI PINDARELLO

-Settantasei, settantasette,....Aspetta

che arriva il settantotto e la speranza

di qualche novita, tanti progetti

che portano tranquillita a stare spensierato

Non t’impegnare dal gettare il vecchio
che ti sta bene quello che viene nuovo.
Dai retta a me, tu mettilo nel mucchio
e lascia stare il mondo come si trova.-

- Qualcosa deve cambiare ma senza scosse;
e no che si rimescolano terra e acqua.
Qualcosa, si. Altrimenti addio, Canci!

- Vedi, Michele, che tutte cadeste vivacita
si sciolgono e ti diventano indegna fiacca
tanto lavoro a te, come Pindarello.-
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LI MESCHELE ARITOJIE...

- Sande Bbonéume me’, senza cappiicce,
fa’ ca ‘stu f'€jje matte lu judézie;

falle ‘mbard’ cani ddivende ciiicce

che mmanne che’sta cése ‘mbricipézie!

E ttii che ssi lu puitre e lu cumbagne,
datte da f&4’, stajce sembr’ appresse;
sinna’ cussuii’ ca t’arivé cusagne

dapu che ppéuche ciiusce e nniende tesse.-

- A li mamme li meschele aritojje,
scé li virtli’, ma piiure li difitte,
‘na vvriccilalle che ffa d€jce: hojje!

-J’¢ gné lu muezzejurne de Livéjne
a cche’ssu cuanemorte la fatéjje:
doppe accumenze e j fin€sce préjme!-

I MASCHI RIPRENDONO...

- Santo Omobono mio, senza cappuccio,
fa che questo figlio metta il giudizio;
fagli imparare affinché non diventi asino
che manda questa casa in precipizio!

E tu che sei il padre e il compagno,
datti da fare, stagli sempre appresso;
se no codesto ti ritorna impreparato
dopo che poco cuce e niente intreccia.-

- Alle mamme i maschi riprendono,
si le virtu, ma pure 1 difetti,
una pietruzza che fa dire: hoi!

- E come il mezzogiorno di Levino
a codesto canemorto 1l lavoro:
tardi incomincia e gli finisce prima!
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BBELLE FORTE E DE SPARAGNE

- Cummara s¢’, ca tujjete ‘stu spuezze.
Tré mmetre. A tta ci ve’ nu spulvuréjéne,
‘na veste e ggidcche. Sd’, j’¢ rrobba féjne!
Lu liiteme arimaste a che’stu prezze.-

- Sette?! Famm’a vvidajje ‘n’addra stoffe.-
- Cumma@’, ‘stu t€&jpe a ffitiure culluruéte?-

- Scé, qualle saupre appajne sbirritéte.

- Bbelle! Mmujéjne attéjre, visce e ggioffe.-

- Nij’¢ pi qquasse. Sembre pezze j’¢!
Cumbud’, ca cande qualle che std’ dandre.-
- Bbéune , quaste ! Che ppezze, sora s¢’!-

- Ca l’ucchie ve’ la parte, ni > mmi lagne;
ma qualle che ccuprésce j&’ le vujje
bbelle, forte, liggire e de sparagne !-

BELLO FORTE E CONVENIENTE

- Commara mia, dai prenditi questo taglio.
Tre metri. A te ci viene uno spolverino,
una veste e giacca. Sai ¢ roba fine!
L’ultimo rimasto a questo prezzo.-

- Sette?! Fammi vedere un’altra stoffa.-
- Commara, questo tipo a fiori colorati?-
- Si, quello sopra appena srotolato.

- Bello! Moine attira, baci e carezze.-

- Non ¢ per questo. Sempre pezza ¢!
Compare, ma conta quello che sta dentro.-
- Buono, questo! Che pezza, sorella mia!-

- Vero ’occhio vuole la parte, non mi lagno;
ma quello che riveste io lo voglio
bello, forte, leggero e conveniente!-
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DIFITTE DE MISUURE

- Ghrosse e ccazzaune! J’a¢sce li pite
nu quattre palme féure da lu luette

e né ccapdce ¢ stite e bbonaccette
mangh’a la fandaréjje, lu ‘zzuapite.

Lu puette difittédve a la misiiure

e mmeéne a che la cocce la sumuende.
De cosse ca j’¢ llonghe solamende

e vvrannele ¢€ lu rueste e ssicatiiure.-

- Gné ttiitte 11 Ggiuvuenne, sciapinéjte,
che j’¢, péte de féchera cazziiute?-
- Ci fd, ma ni’ngi j’¢ che’ssu ‘ndundéjte!-

- Pussébble, nu stannarde s’avvilésce!
E, gne cchille de Jésce, a la vidiiute,
vo’ fa’ ‘pparé’ ca prupje ni ‘ngapesce.-

DIFETTI DI MISURE

- Grosso e deficiente! Gli escono 1 piedi
un quattro palme fuori dal letto

e non capace ¢ stato e beneaccetto
neanche per la fanteria, lo studioso.

Il petto difettava alla misura

e meno a quella testa la semente.
Di gambe ¢ lungo solamente

e crusca ¢ il resto e segatura.-

- Come tutti i Giovanni, rimbambito,
che ¢, albero di fichi callosi?-
- Ci fa, ma non ci € codesto intontito!

- Possibile, un omaccione si deprime!

E, come quelli di Gissi, allo sguardo,
vuole far apparire che proprio non capisce.-
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A TTUTTEQUENNE ASPETTE

- Creste ¢ ppatraune d’ogne cosa fatte.

E cchi ttinajme? Létre e hanghesterre,
‘mbrujacarte, bbusciérde e ggenda matte,
zzavirre, mortacdne e sgoppaucrre.

La mmalajerve, oh, ni > mméure ma’!

Lu cchiii ppuléjte a ecche te’ la ragne;
e cchille bbune, Créste!, a ddonna sta’?
Pi la citd’, pi mmaére, pi ‘ngambagne?-

- Vattel’a llegge! Sti’ a lu cuambisande,
gn’¢ scrétte a che li préte, faggijéte
da che lu muititaure: Machinande!

Pizziiute 1’¢rbe a ttiittequenne aspette,
ni’nt ‘arrajjd’. Nisciliune ci va ‘ppéte,
nemmanghe a jjérce saule pi ddispette.-

A TUTTI QUANTI ASPETTA

- Cristo ¢ padrone di ogni cosa fatta.
E chi abbiamo? Ladri e banditi,
sporcacarte, bugiardi e gente pazza,
zavorra, canimorti e guerrafondai.

La cattiva erba, oh, non muore mai!

Il piu pulito qui tiene la rogna;

e quelli buoni, Cristo!, dove stanno?
Per la citta, per mare, per la campagna?-

- Vai a leggertelo! Stanno al camposanto,
come ¢ scritto a quelle pietre, falciati
da quel mietitore: La morte!

Pizzuti gli alberi a tutti quanti aspettano,
non t’inquietare. Nessuna ci va a piedi,
neanche ad andarci solo per dispetto.
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MMALA NUTTUATE

- Pover ’a mmaje, scé, e ppover ’a ttajje,
o caccinelle me’! ‘Ripinz’a jjre,

ca dumuéne putiss’ava pi sbajje

la sarte de lu cuéne de Palmire.

A jj’ cchiami’ ni’ vvale lu dumuonie
dendr’a la ghratte de la Carnaréjje.

Nghe ppéuche césce, péuche Sand’ Andonie.
E ‘niite’a pprihd> Sanda Maréjje!

- Succiuéde sembre gne a ddo’ Mmattéjje;
cirche cirche, ‘nzi tréuve lu cuaviiute
pi cci’annascanne tiitte che’sti uéjje.

Aspitte aspitte, ca t’aesce 1’aleme,
da tiitte che ’ stu mmalecamba’ si ‘viiute
mmala nuttuéte e cchii’ citela famene.-

MALA NOTTATA

- Povero a me, si, e povero a te,

o cagnolino mio! Ripensa a ieri,

che domani potessi avere per sbaglio
la sorte del cane di Palmieri.

Ad andare a chiamare non vale il demonio
dentro la grotta della Carneria.

Con poco cacio, poco Sant’ Antonio.

E inutile a pregare Santa Maria!

- Succede sempre come a don Mattia;
cerca cerca, non si trova pertugio
per nasconderci tutti questi guai.

Aspetta aspetta, che ti esca ’anima,
da tutto che questo male campare avuto
brutta nottata e piu figlia femmina.-
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L'ENNE DE LI FAFARELLE

-Ué ‘Ndo’, me’ senza ‘mbrelle a ddonna vi?
De notte va’ ggirenne li ciuvuatte,

li pipistrélle, 11 hiilepe pipi.

E ttii che vvu’ spinnd’ nghe ‘ssu stuluatte?-

- Si I’acchiappe, j cacce li videlle!

J&> t’haje détt’a tta, stiiure ‘ssi racchie,
n’arivé I’enne de li fafarelle.

Culli’ m’ha da capé’, sinna’ le scacchie!-

- Lu tuembe ¢ ssembre tembe e ccand’¢ mmajje,
se’, piure I’ésene vann’a ‘nnammaure.
Lasse ca ogniiune canda ve’ o cch’arrajje!-

- Bbelle! Tis’¢ ccapivuddite 1’éuve?
Préjme nghe mma, e mme’ mi vi a sfavaure.
U pliure tii t’arr¢jje, momminéuve?

GLI ANNI DELL’ABBONDANZA

- Ehi Anto’, ora senza ombrello dove vai?
Di notte vanno in giro i gufi,

1 pipistrelli, le volpe pipi.

E tu chi vuoi spennare con quel stiletto?

- Se lo prendo, gli caccio le budella!

Io ti ho detto a te, stappati quelle orecchie,
non ritornano gli anni dell” abbondanza.
Quello i mi deve capire, se no lo squarcio!-

- Il tempo ¢ sempre tempo ¢ quando ¢ maggio,
Sai, pure gli asini vanno in amore.
Lascia che ognuno quando vuole che ragli!-

- Bella! Ti si ¢ rigirato 'uovo?

Prima con me, ¢ adesso mi vieni a sfavore.
O pure tu ti inquieti, impertinente?

94



SIMUENDE DE CHICACCE

- Puvere rinnilalle, a pprimavére!

A Ceclicce, p’arimatteje la cére,

la mamme a I’attina de cchiii’ Iu fuasse,
li cure de li rannele j passe.-

- E cché, lu pupuattaune gné de pasce
vo’ divindd’ lu muédeche de Frajsce?
Canda cchiii ccure de rannele magne,
cchili’ cci crasce chicacce lu gnagne!-

- Ditte pi ddétte, oh, chicoccia frétte !
De cende cure criiute sanguluende
tii le si détte e j&” me’ I’haje scrétte.-

- Scréjve! Chicacce cende vodde e ccende,
chéure ‘ngi std’ de celle abbinidatte
che ppé’ cagnije a Cciicce la sumende.-

SEMENTI DI ZUCCHINE

- Povere rondinelle, a primavera!

A Cuccio, per rimettergli il colorito,

la mamma a rinvigorire di piu il fiacco,
le cure delle rondine gli passa.-

- E che cos’¢, il bambolotto come di pesce
vuole diventare il medico di Fresa?
Quante piu cure di rondini mangia,

piu cicresce zucca nel cranio!-

- Detto per detto, oh, zucchina fritta!
Di cento cure crude sanguinolenti
tu I’hai detto e i0 me 1’ho scritto.-

- Scrivi! Zucca cento volte e cento,
cuore non c’¢ di uccello benedetto
che puo cambiare a Cuccio la sementa.-
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CRESTE TRA LI LUPUEINE

- Che vvi truvuanne Créste ‘stamatéjne ,
ch’a ecche ‘ngi std’ manghe li lupuéjne!
T’ha’ da ‘rrangd’; e scurteche ‘ssa résce,
si ttli vvu dd mmagni’ a ‘ssi bbardésce.

Ca cirte jurne ¢ a straccij¢ cchiii’ bbriitte

de qualle che std’ sott’a Ssa’Mmicchéle.
Cirche, addummanne, e ttruve cchii de tiitte
la fime d’addra ggende e ttanda ggéle.-

- Ni ‘nt'aritiré ‘ncése gneé ‘na vvrocchele,
ch’a ecche me’ a ccuvud’ ci penze j&’
nghe che’sta panze dandre ca mi tozzele.-

- Carme, lu muanne de tiitte Jachille
‘mpo’ resse fatte. Cirche! Piiure attocche
lu ghrine a tta pi cche ’ sti pigginille.-

CRISTO TRA I LUPINI

- Che vai trovando Cristo stamattina,
che qui non ci stanno neanche i lupini!
Ti devi arrangiare; e scortica quella razza,

se tu vuoi dare a mangiare a codesti ragazzi.

Che certi giorni ¢ a sfamarsi piu brutto
di quello che sta sotto a San Mchele.
Chiedi, domanda, e trovi piu di tutto
la fame di altra gente e tanto gelo.-

- Non ti ritirare in casa come una chioccia,
che qui adesso a covare ci penso 10
con questa pancia che dentro mi batte.-

- Carmela, il mondo di tutti poveracci
non puo essere fatto. Chiedi! Pure spetta
il grano a te per questi piccolini.-
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CORNE E CCORNE

- Eh Tumuassé’, pinz’a li corna tu'

ca sonne longhe e ffétte arringinete!
Caddine, sivv’acciandre, che vvu’,
ni’j suddésfe cchili’ lu muarciappéte.

M¢’ tii, piddivindd® ‘na préta ppomece
‘mbacce a che’ sti fattazze, jamme ja’!,
siccande ti vu’ fa’ cchiii’ dela Pémece.
Gné Ssan Tumuasse, vu’ tuccud’. Zuzzua’!-

- Ni te’ cchiii’ ccorne de ‘na ciammayjjéjche
e ttii la pezze a cchilaure j métte.
J& mi ci’avess’appenne scé€’, ti déjche!-

- Ngi std’ da fd’ nijende! Pesce frétte
préjme ha da resse ‘nfarinéte e ddoppe
a la fissaure che lu scimmadétte! -

CORNA E CORNA

- Eh Tommasino, pensa alle corna tue
che sono lunghe e fatte attorcigliate!
Gaetano, se va al centro, che vuoi,
non gli soddisfa piu il marciapiede.

Ora tu, per diventare una pietra pomice

al cospetto di queste fattezze, dai dai!,
siccome ti vuoi fare piu della Pimice.

Come San Tommaso, vuoi toccare. Zozzone!-

- Ne ha piu corna di una lumaca
e tu la pezza a colori gli metti.
Io mi ci dovrei appendere si, ti dico!-

- Non ci sta da fare niente! Pesce fritto
prima deve essere infarinato e dopo
alla friggitrice quel sia maledetto!-
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DE RACCHIE E DE MENDE

- Piiure li miiure send’a che’ sti cése!
‘Nzi po’ d€jce zétte ‘na bbuscéjje,
sicréte a mmandina ni’ngi std’ cése,
e mmanghe pi ‘ndunud’ ‘na litanéjje.

“Sti miiure j’¢ de carte, te' li racchie.
J puzzena tajja’ lu ciuciulualle
fin’a sfunné’ la trambe de Ustacchie,
gne a li racchie de Rrobbacipalle.-

- Casa mudirne! Ca fidte e rrumuaure
ci s’affirrajje de jurne e de notte,
quall’a lu luette e de lu pusciataure.

A ttiré la catajne, chi j sende,
“te’ lu vuduelle sfunnate” sbrubbotte.
e tti vajte a svaca’ de racchie nghe la mende.

DI ORECCCHIE E DI MENTE

- Pure 1 muri sentono in questa casa!
Non si puo dire in silenzio una bugia,
segreto a mantenere non c¢’¢ caso,

€ nemmeno per intonare una litania.

Questi muri sono di carta, hanno le orecchie.

Gli possano tagliare il campanello
fino a sfondare la tromba di Eustacchio,
come alle orecchie di Robacipalla.-

- Case moderne! Dove respiro e rumore
si avvertono di giorno e di notte,
quello al letto e del vaso da notte

A tirare la catena, chi ci sente,
“ tiene le budella sfondate” borbotta.

e t1 vede a defecare di orecchie con la mente.
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LA RROBBE DE LU CUARLUCCHIARE

- Tirande j'é, spilorce e ccacasécche,
ma me’ ci’ha dédte a la scaricarelle.

Li tasse I’ha scuperte ca j’¢ rrécche

e j std’ ‘ssimd’ li panne a che lu ciuelle.

Li f&jje, me’, ‘na veste a rimmidiéte,

e a che 1i ggiuvunutte tiitt’e ddi’

li pezze a lu cuazzaune a ‘nnende e rréte,
a gna I’aiiuse m¢ ‘sta ggiuvundii’.-

- Mari, la rrobbe de lu cuarlucchidre
ca si le magne, sé’, lu ssciuamabagnaume
tropp’a ‘cchiappd’ da terre e da lu mudére.

Mejj’ a le spenne bbéune la riccazze,
e na’ capi li tasse lu cuafaune
pill’asene ‘ngi’accatte la capazze.-

LA ROBA DEL TACCAGNO

- Tirato ¢, spilorcio e taccagno,
ma ora ¢’¢ caduto nella tagliola.
L’esattore 1’ha scoperto che ¢ ricco

e gli sta riducendo le penne a quell’uccello.

I figli, adesso, una veste rimediata,

€ a quei giovanotti tutti e due

le pezze al pantalone davanti e dietro,
come usa oggi questa gioventu.

- Maria, la roba dell’ avaro
vedi se la mangia, sai, lo scialacquatore
troppo ad arraffare dalla terra e dal mare.

Meglio a spenderla bene la ricchezza,
e non che per le tasse il cafone
per 1’asino non ci compra la capezza.-
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TRE TTUMMELE DE SALE

- E vvaj’a ffa’ prigge a tiune vidilliicce!
Cand’ariméne ‘nderre nghe lu scuife
gne¢ la paranze, Anni’, de Magnafife,

.....

Tinajve quattre so’ a lu pucciciijje,
tanda vuléjje ni mmi I’haje todde.
E ssini’ I’arihajje che’sta vodde,
mi ci’ariméine jé&jje alliliijje.-

- F&’ std’ ‘ssa storie de ‘ssa canapiizze,
sinna’ tiij’ha dafd ‘nasmirdicte,
e ccanda cchili’ le viisceche, cchiii’ ppiizze.

S’ha da canasce tiitte, bbén’e mmale,
de ‘na pirzaune; e ppi ci tina féte,
ci’ha’ da magnd’ tré ttimmele da sile!-

TRE TOMOLI DI SALE

- E vagli a fare prestito a un poveraccio!
Quando rimane a terra con lo scafo

come la paranza, Annina, de Mangiafava,
passa e non da retta come Narduccio.

Tenevo quattro soldi sotto il pagliericcio,
tante voglie non me le sono tolte.

E se non li riavro questa volta,

ci resterd 10 in miseria.-

- Lascia stare codesta storia di codesto infido,
se no tu gli dovresti fare un strapazzata,
e quanto piu la rimescoli, piu puzza.

Si deve sapere tutto, bene e male,
di una persona; e per tenerci fiducia,
ci devi mangiare tre tomoli di sale!-
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SI CCASCA CASCHE

- Pi “ss’Orte va’, vatt’a ‘bbuttd’ de féchere!
V4a’, vd’ pascenne libbere e ssuludgne!
Canda ni’nti cchiii’ llacreme da piagne,
dapu 1’aricunddme nii’ li péchere!

Ti créjte si cchiii’ ffiirbe de ‘na halpe;

si nu sapiiute a ttiitte chéuse prande,

ca ni’nti si po’ d€jce senza calpe
nemmanghe che bbill’ucchie ci ti ‘mbrande.

Ma, statt’attende! A ddo’ ci std’ che réjte,
appresse ci si tréuve patimende
canda niscitiune cchiii’ t’aha apéjte.-

- Bbella prédeche, ma’! Vujj’e pruvud’
a ccaminé da saule, finalmende.
Si ccasca casche! Fammece tinda’ .-

SE CADO CADO

- Per codesto orto va’, vai a imbottirti di fichi!
Va’, vai pascolando libero e sotto il sole!
Quando non avrai piu lacrime da piangere,
dopo, le ricontiamo noi le pecore!

Ti credi di essere piu furbo di una volpe;
di essere un sapientone pronto a tutto,

a cui non si puo dire neanche per sbaglio
nemmeno che begli occhi ci tieni in fronte.

Ma, stai attento! Nel posto dove ci sta chi ride,
appresso ci di trova sofferenza
quando nessuno piu ti ha compassione.-

- Bella predica, ma! Voglio provare

A camminare da solo, finalmente.
Se cado cado! Fammici tentare.-
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O CCHE PPIDALE!

- Dgjjele a ffratte, ni’nfd’ mastre Cécce!
Ciccio!

Chilli ni’ vvale manghe nu bbuttaune.

Ma chi ss’acrajte, la marchésa Bbruscécce?
O cche vva’ ‘bbajve a lu Muattecardaune!

Le te’ ‘na vacche gne ‘na piscatréjce,
tande suttéjle ca étteche pare,

e ni’nfd’ ambre a ‘na motte de cé€jce.
Manghe a’nnihd’ si le tojje lu muére!-

- Ah ma’, ni’nzacce niende; a ppite dorme!
Céppre che ogniiune si la véte asse!
E j&’, frit’e ddibbéune facce li corme.

Che ppu’? Ggigiatte ve’ ‘ssa bbiciclatte?
Embé, o cche ppidéle! Sin’¢ ffasse,
s’abbéjje, a la saléjte asciagne, e smatte.-

O CHE PEDALA!

- Diglielo a tuo fratello, non fare mastro

Quella li non vale neanche un bottone.
Ma chi si crede , la marchesa Brusiccia?
O che vada a bere al Mattocardone!

Tiene una bocca come una pescatrice,
tanto magra che ebete sembra,

e non fa ombra a una pianta di ceci.
Neanche annegata se la prende il mare!-

- Ah ma’, non so niente; ai piedi dormo!
Cose che ognuno se li vede da se!
E io, fratello e corretto faccio le corna.

Che poi? Gigetto vuole codesta bicicletta?
Ebbene, o che si dia da fare! Se non ¢ fesso,
s’avvia, alla salita scende, ¢ smette.-
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CANDA PESCE LA HALLEINE QUANDO PISCIA LA GALLINA

- U¢, Ggéuse ha fatte siibbete, a vvéule; - Heh, Giose ha fatto subito, a volo;

va gné lu cuavalle de Ciacciachéule; va come il cavallo di Ciacciacola;
dumuéne a ffatijé e llicinzidte domani a lavorare e licenziato

a jjre. Nu funuomene de State!- da ieri. Un fenomeno di Stato!-

- E pi lu Vuaste, m¢’ che vva facenne?- - E per Vasto, adesso che va facendo?-
- S&’, va ‘ngattazze, va scazzafuttenne - Sai, va a zonzo, va bighellonando

e scimmijenne sembre, nott’e j’urne, e scimmiottanto sempre, notte e giorno,
pi ssi luvud’ nu scriipele da ‘tturne. per togliersi uno scrupolo da torno.
‘Ngerche de ch’a ‘mmindéte la fatéjje In cerca di chi ha inventato il lavoro
Ggéuse vd, ‘mbéce de jttd’ lu suanghe, Giose va, invece di buttare il sangue,
calevo’ ‘ccéjte a asse a la faméjje.- ch¢ vuole uccidere a lui e la famiglia.-
- Ni’ j’¢ nu scuerze a std’ ‘ppjihd’la schéjne! - Non ¢ uno scherzo stare a piegare la schiena!
‘Ccumuenze a li trendacénghe d’ahaste, Comincia il trentacinque di agosto,

u cchili’ 114°, canda pésce la hall€jne.- o piu in la, quando piscia la gallina.-
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A LU MURCATE GHROSSE

- Mg, ‘lécre alecre. Jamme, bbona ggende!
Ecch’a vvii’: derisciule ‘na casciatte,

tra, mméste, pi ffrittliure e pi bbrudatte.
L’aste accumuenze a ttréméjle e ttrecende!

Traj’e ddi’, trajj’e tiune, traje... - Stoppe!-
-N’eddr’e ttré casce: mirliicce e nnuciuelle,
pllepe, calamére e ssiccitelle,

rdsce, bbaracchele e ppaliimme. Hoppe!

Std> a ccénghe! Quattr’e nnéuve, quattr’e otte...
...€ qquattr’e ssette, quattr’e ssi’... A mmal-
- Aggiuducuite piiure che’stu luotte!-

... E qquaste, angaure a la maréjne a vva'nne,
ca lu marcite néuve, a ddonna std’
lu Culussé mi pire de la Panne! -

AL MERCATO ALL’INGROSSO

- Ora, svelto svelto. Dai, buona gente!
Ecco a voi: de triglie una cassetta,
tre, miste, per frittura e per brodetto.
L’asta comincia a tremila e trecento!

Tre e due, tre e uno, tre.....-Ferma!-
- Altre tre casse: merluzzi e nocelle,
polipi, calamari e seppioline,

razze, baraccole e palombi. Forza!

Sta a cinque!Quattro e nove, quattro e otto...

...€ quattro e sette, quattro e sei....A me!-
- Aggiudicato pure questo lotto!-

...E questo, ancora la marina a vendere,
che il mercato nuovo, dove sta
il Colosseo mi pare de la Penna
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BBRUTTE SAGNE!

- ‘Ngi std’ circhiule e ni’ngi std’ mazzocche
che ttile cidcce me¢’ da lu caviiute

quattre piliiuse. ‘Ssa fa Dd€’! M’attoccha
sdjj’e ccald’ piche ‘sti scujja niiute.

Ha wvujj’astd’ svusciché ‘stu muire,
manghe la cuarajjéne cchiii’ ci’allagne.
A ccacche bbiiuche truve nu crapire
ammupuléjte e mmolle. Bbriitte sagne!

Méure, lu muire méure. E sbatte e sbatte,
la vvrittaré” de ‘nderre 1’acche accéjte
a ddo’ 'umuanita’ ni ‘nz’ariscatte.

Stracch’a ccambd’ pi mmére e pi ttaverne,
préjme la véjte a gna sapé de sile!
E mme’, j’hann’avvilajne alme e ccheérne.-

BRUTTO SEGNO!

- Non ci stanno cerchi non ci stanno mazzette

che te li cacciano ora dalla tana

quattro granchi pelosi. Lascia fare a Dio! Mi tocca
salire e scendere per questi scogli nudi.

Hai voglia a stare a setacciare questo mare,
nemmeno la corallina piu ci attecchisce.

In qualche buco trovi un granchio corridore
ottenebrato e flaccido. Brutto segno!

Muore, il mare muore. E sbatte e sbatte,
la sporcizia di terra I’acqua uccide
dove I’'umanita non si riscatta.

Logorato dal campare per mare e per taverne,
prima la vita come sapeva di sale!
E adesso, ci avvelenano anima e corpo.-
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LI SURGE ABBALLE

- Manghe la hatte? Embe, li siirge abballe!
Chitiuse sott’ujje ave’ a lu vutunualle
nghe lu nuccuatte ‘nnujje e ssaggécce

pi ccanda I’uvualéne a ard’ si spécce.

Oh, diavele, ti puzz’aldbma ‘mbenne!,
ni’ngin’¢ ‘sscitiute dii’ pi ‘na frijenne.
Chi 1i tré vvrittitéte de nipiliteme

si I’ha’ scufunujéte fin’a lliiteme.-

- E lunuccuatte, che, j’ére de pajje?-
- L’hanne liméte satte a ddo’ s’ahhange,
li mmalinéta mi’. Bbella Canajje!

- Ma che j fi? J métte 1i manatte?
E vvajj’a ddd’ de parte pi ‘ssu scuange,
vd’ r’carr’a ’avvucite Ciccillatte!

I SORCI BALLANO

- Manca il gatto? Ebbene, i sorci ballano!
Chiusi sott’olio avevo nel recipiente
con il lucchetto salami e salsicce

per quando i bovari ad arare si spicciano.

Oh, diavolo, ti possano appendere!,

non c¢’¢ ne sono usciti due per una frittura!
Quei tre birbanti di nipoti miei

se li sono divorati fino all’ultimo.-

- E il lucchetto, ché, era di paglia?-
- L’hanno limato sotto dove si aggancia,
1 monellacci miei. Bella canaglia!

- Ma cosa gli fai? Gli metti le manette?
E vai a denunciarli per questo sconcio,
va’ aricorrere all’avvocato Ciccilletto!
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LU VUEVE E LA PAPAGNE

- A tta e ccanda ni ti, j€’ ti scungiliure,

ca ni’nt’abbutte md’ ‘nghe ‘ssu cuavicce.
Ti sfiéte vitaterne e bbéjve piiure,

a ddonna ti le chele ni le sacce.

De popele tra ‘mmezz’a ccende torme,

a esse t’aritruve nu fruscéjne

che ppo’ ‘gnuttué¢’ nu vuéve nghe li corme
senza luvuarie manghe lu scurcéjne.

Che ppuzza j’ dannanne! Porche ti,
nghe ‘ssu ghriigne, gna tisi ‘ttufuéte,
lu trocchele arivudde. “Nti va cchiti’?-

- Morte ¢ lu tuembe de lu bbuave e mmagne!
A ecche m’hann’aperte e ccavutuéte,
e pi ddurmué’ j’ha tojje la papagne!-

IL BUE E IL SOPORIFERO

- A te e quanti ne hai, io ti scongiuro,
ma non ti sazi mai con quello stomaco.
Ti1 mangi di tutto e bevi pure,

dove te lo metti non lo so.

Di popolo in mezzo a cento torme,
dentro ti ritrovi uno stomaco

che puo inghiottire un bue con le corna
senza togliergli nemmeno la cotenna.

Che possa andare dannando! Porco tu,
con quel grugno, come ti sei rimpinzito,
il trogolo rovesci. Non ti va piu?

- Finito ¢ il tempo del bere e mangiare!
Qui mi hanno aperto e bucherellato,

e per dormire devo prendere il soporifero!

107



-97-

PURTE DE MARE

- Haspari, viat’a tta! ‘Ssa cése pére,

a hindr’e hisce, nu purte de mére:

tiitte ci’attracche de plippe e de préute,
ggende ‘mbarcite e ggende che vve’ a nnéute.

Niptiute nghe li f&jje, cumbuarucce,
li ggiiiune, 1I’anzijéne, li mammucce,
‘micézie, li cunuite navichende,

e ogn’ addre parende e ccanuscende.-

- Culii’, ‘ssa cocce a tta che tt’arimiirge?
Ha’ vujj’a ppridicd’! Vulé de Ddgjje,
ddo’ std’ lu cudsce ni’ngi manghe siirge.

Li ciambanelle vd’ a lu vuéjne bbéune!
E ttii’ chi ffi? J&’, s€’ ca ‘ntinghe f&jje,
de che ‘stu purte facce lu nuostréme.-

PORTO DI MARE

- Gasperino, vedendo te!, codesta casa pare,
da chi entra ed esce, un porto di mare:

tutti ci attraccano di poppa e di prora,

gente imbarcata e gente che viene a nuoto.

Nipoti con i figli, comparucci,

1 giovani, gli anziani, i bambini,
amicizie, i cognati naviganti,

e ogni altro parente e conoscente.-

- Coluccio, codesta testa a te cosa ti dice
Ai voglia a predicare! Volere di Dio,
dove sta il formaggio non ci mancano sorci.

I moscerini corrono al vino buono!
E tu che fai? lo, sai che non ho figli,
di questo porto faccio il nostromo.-
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‘MBACCE A LU FUEUCHE

- Catariniicce, ‘Ndo, s’¢ ‘mburniscé;jte,
I’amaure I’ha ‘cchiappite pi ppazzéjje.
J’¢é ppréjme asse a ddd’, che lu muaréjte:
de che’stu cché j’allésce dece f&jje!

La sandarelle a ‘na nnécchie de miiure?
E ddéjce, fin’a ccanda j’ere spéuse,

a mmariterse tinajve patiure

ca ‘ngi trascéjve dandr’a ccirte chéuse.-

- Mbéacce a lu fuéuche la pajje s’appécce!
E ssé’ ca lu puajjire tojje vimba
appajne ‘ddaure sende de bbruscécce.

Pinze pi tta, Ggiuvui! Ni’ j da’ rette.
Canda nghe lu friccichijé si cambe,
né¢ ‘ntavele e né a llette ¢’¢ rrispette!-

VICINO AL FUOCO

- Caterinuccia, Anto, ha perso la testa,
I’amore I’ha scambiato per gioco.

E’ prima lei a dare, che il marito:

di questo passo gli rifila dieci figli!

La santarella a una nicchia di muro?
E diceva, fino a quando era fidanzata,
a maritarsi teneva paura

¢ non ¢’entrava dentro a certe cose.-

- Vicino al fuoco la paglia s’incendia!
E sai che il pagliaio prende fuoco
appena odore sente di bruciato.

Pensa per te, Giovinella! Non le dare retta.

Quando con lo sbaciucchiarsi si campa
ne in tavola e né a letto c’¢ rispetto!-
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FATEJJE E NNIHOZIE

- De cende e ccende jurne de suduaure,

ni ‘mm’aritréuve manghe de unuaure.

Che vviritd’! Ca chi a ‘stu muanne strambe
fatéjje, méure; ma chi nihozia, cadmbe.

Mari, la pindicire, la sdingaune,

nu suolde ni’ I’apprizze n’addre ccaune,
s’ha fatte 1i militiune nghe la pile
vinnenne 1’accidende che j cile.-

- Séme zappite a 11’0rte e a la cambagne,
Ta’! Tembe j’¢ ca j€ cagne mistire.
Nghe la fatéjja nostre chi cci magne?

Mi cacce ‘na licenze, ‘na libbratte,
mi facce fatijataure de candire
e cchili’, doppe 'uruarie, vanne e ‘ccatte!

LAVORO E COMMERCIO

- Da cento e cento giorni di sudore,

non mi ritrovo nemmeno di onore.

Che verita! E chi in questo mondo strambo
lavora, muore; ma chi commercia, campa.

Maria, la fruttivendola, la stincona,
un soldo non I’apprezzi un altro poco,
ha guadagnato i milioni con la pala
vendendo ’accidente che le cala.-

- Abbiamo zappato 1’orto e la campagna,
Tié! Tempo ¢ che i0 cambi mestiere.
Con il lavoro nostro chi ¢i mangia?

Mi procuro una licenza, un libretto,
mi faccio lavoratore di cantiere
e piu, dopo I’orario, vendo e compro!
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SUCHETE ‘SSU LUMUAUNE!

-Ni * ppiccijé! Lu scuange le si ‘viiute.
‘Mmezz’a la pidzze vu’ fa’ lu bburdelle?-
- J& a cculli’ la panze j le caviiute;

pi la madosche, j cacce li videlle!

- ‘Nz’ atté¢ ‘llimbite manghe si I’arruochie;
Lassele std’! Mi pare musuruille.-

- J&’ le scacchie, le facce cucchie cucchie
a che lu sguarliséte de Ciccille!

Ha da pinzd’ a li cheéppra su’! La séure
o cche ccimende, che la porca ‘mbajse,
cani’ j’avaste qualle da nu tuéure!-

- Mo’ che vvu fé’, la spiache a la ‘Rrahaune?
Ca manghe sciuscia t&’ li lasse appajse.
‘Ccuscé’ ca j’¢. E ssiichete ‘ssu lumuaune!-

SUCCHIATI CODESTO LIMONE!

- Non fare capricci! 11 guaio I’hai avuto.

In mezzo alla piazza vuoi fare il bordello?-
- lo a quello i la pancia gli buco;

per la miseria, gli caccio le budella!

- Non si regge in piedi nemmeno se lo sfiori;
Lascialo stare ! Mi sembra un miserello.-

- Io lo taglio in due , lo faccio pestato pestato
a quel ripugnante di Ciccillo!

Deve pensare ai fatti suoi! La sorella
che vada a importunare, quella porca appesa,
che non le basta quello di un toro!-

- Adesso che vuoi fare, la predica all’ Aragona?

ma nemmeno la tua sorellina lo lascia perdere.
Cosi che ¢. E succhiati codesto limone!
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NI’ NTI FA HABBE...

- Lu rrua la cocce gné nu cristijdne
ha da tina. Ma ‘Ngiacche lu suartaure
‘mbilapiducchie, nu scusciasuttuéne,
s’acrajte, mortacdne, ‘mbirataure.

Che ppuzza fd’ lu bbutte de lu suanghe!
Si téjre la cazzatte ca j’¢ mmastre,

canda j’¢ ttorte cchiii’ de ‘na milanghe,
ca ogne ccusciutiiure j’¢ nu ‘mbidstre.-

- Ni'nti 4’ habbe, f€jje, de nisciiiune,
ca jenne a scavuzzé pi 1’eddre miiure,
la casa t&’ te’ riitte li matiiune.

Che rra e rra, minéstre e ‘mbiratiiure!
‘Nzi ciiusce cchiii’ nu puére de cazziiune,
e ‘Ngiacche gné nu Dd¢’ vo’ fa’ fihliure?-

NON TI FARE MERAVIGLIA...

- Il re la testa come un cristiano
deve tenere. Ma Cecco il sarto
infila pidocchi, uno scuciasottana,
si crede, mortocane, imperatore.

Che possa fare il fiotto del sangue!
Si tira la calzetta che ¢ maestro
quando ¢ storto piu di un cetriolo,
€ ogni cucitura ¢ un impiastro.-

- Non ti fare meraviglia, figlio, di nessuno,
e andando a scavare per gli altri muri,
la casa tua tiene rotti i mattoni.

Quale re e re, ministri € imperatori!
Non si cuce piu un paio di pantaloni,
e Cecco come un Dio vuole far figura?-
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‘NA SICUTUATE!

- ‘Ngazziiuse j’¢ gne nu cuéne arrajjite
Peppe lu Halle. E mmanghe ‘na hall&jne
jpo’ fa’ coccode cand’ha fitéte,
supuerbe,’ttaccafuche e mmalandréjne.

- De véuve Peppe a nnerve ca j’¢ ffatte,
si ‘ngriiufe pi nnijende che lu puodrce;
ma ni le sa a ddo’ si I’ha da sbatte
cand’ammascéjche dandre e ss’aritorce.

- Supuerbie va ‘ccavalle e rivé ‘ppéte,
care Ddihiicce. E chi j’¢ ffi de monece,
le sé canda pacinze te’ 1i fréte.-

- J& monece ni’nzé’ e ni’nzo’ ffrite.
‘Ngazza’ mo’ facce Peppe, e nghe lu cuddece
frond’a la legge mi fa ‘na sicutuéte!-

UN.....BAFFO!

- Irascibile € come un cane arrabbiato
Peppe il Gallo. E neanche una gallina

gli puo fare coccodé quando ha fatto I’uovo,
superbo, attaccabrighe e malandrino.

- Di bue Peppe a nervo che ¢ fatto,
si arrabbia per niente quel maiale;
ma non lo sa dove se lo deve sbattere
quando rimurgina dentro e si ritorce.

- Superbia va a cavallo e ritorna a piedi,
caro Dieguccio. E chi ¢ figlio di monaco,
lo sa quanta pazienza tengono i frati.-

- Io monaco non sono e non sono frate.
Arrabbiare ora faccio Peppe, e con il codice
di fronte alla legge mi fa un...... baffo!-
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L’ARTE DE TATE...

- L’arte de Tite, scé, mezze ‘mbarite;
ma ch’a ccanasce che ffaciajve pette
da ‘ssa facce, nghe la scupputtite!
Nemméne otte a jjttd’ pi ccojje sette.

N¢ ca ‘mbarite, I’arte ¢ mmess’a pparte,
a le caccid’ dapu pi nu uadagne;

dopp’ acchiappite, lu puezze de carte,
gna ggiuvundii’ fin€sce e la cucuagne.

Sinna’, ch’a ccapitarte ghrosse bbéne,
a ccil’ava ‘na cacche ‘ccupuaziaune,
prima péche, v’alome pésce mméne.

J&’, lavurando nghe mmaste Pasquile,
ggid’ da bbardasce arte e ‘dducuaziaune
m’haje ‘mbaréte. E mme’ canda mi vile!-

L’ARTE DEL PADRE....

- Larte del padre, si, € mezzo imparato;
ma a sapere cosa faceva tuo padre

Da codesta faccia, con la scoppiettata!
Nemmeno otto a buttare per cogliere sette.

Non ¢ che imparata, 1’arte ¢ messa da parte,
per tirarla fuori dopo per un guadagno;
dopo aver preso, il pezzo di carta,

come la giovinezza finisce e la cuccagna.

Se no, a capitarti un gran bene,
ad avercela una qualche occupazione,
prima paga, vi pisceranno in mano.

lo, lavorando con maestro Pasquale,
gia da ragazzo arte ed educazione
ho imparato. E adesso quanto mi vale!-
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‘NGI SI VAJTE...

- A ecche ‘ngi sivajte arinnihd’!

Gna facce, caminenne a la ttindiiure,
pidiiste a ritruvud’ la viritd’?

Gna ficce, méne e ppite nghe ‘stu sciiure?-

- Sanda Luciué’! Si tti si ngicanéjte,
appéccete ‘ssa liiume. Quass’a esse.
Scé’, sc€’, ‘ssuciuruvuelle, ca ci véjte
si ttii’ a la viritd’ j ciirre appresse.

Hisce da satt’a la hanne de mammete!
Scéappe a [’aperte, la facce a lu suaule!
Tujje da ‘ngépe la hanne de majjete!

N’acchiappid’ véjje e ccumbuagné’ pirdiiute !
Caméjne, vd’, caméjne nghe ‘ssa liiume,
va’ pila véjje che ssi canuscitiute!

NON CI ST VEDE...

- Qui non ci si vede a bestemmiare!

Come faccio, camminando a tentoni,

da quelle parti a ritrovare la verita?

Come faccio, mani e piedi con questo buio?

- Santa Lucia! Se ti sei accecato,
accenditi codesta luce. Quella la.
Si, si, codesto cervello, cosi ci vedi
se tu alla verita le corri appresso.

Esci da sotto la gonna di tua madre!
Scappa all’aperto, la faccia al sole!
Togliti dalla testa la gonna di tua moglie!

Non prendere strade e compagnie corrotte
Cammina, vai, cammina con codesta luce,
vai, per la strada che hai conosciuta!
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A LA PIAZZE DE LU PUASCE

- Véjve lu puasce, jamme! Vive véjve!
Frasche, da trédece passe, mo’ ‘rréjve.

.....

Jamme , ca vujje vanne e mmi ni vajjje.-

- ‘Ndo’ ‘na chilanne, nu bbelle bbrudatte!

Du’ tra de tiitte mi ci’ha’ da matte:

du’ rascittalle, sfojje e ccaccinelle

I’ha’ da scurciud’.- - Pronda! Ecche lu curtuelle.-

-Jnnd’, du’ chéjle a ddon Cécce pi ffréjje.
Tré’ ‘cchil’e mmezze a cummarre Albéjne.
Satt’a cch’attocche , ca vujje finéjje!-

- Che’ssu puanére, sciiuse..., ‘ssa casciatte
pésele a mma, mbua ‘Ndo’. Tinghe 1i mméjte!
Pésele tiitte ca j&’ mi 1’accatte. -

II

- A ‘st’addrave’, do’mBe'. A ttraje, a traje!
’Bbinnenze de Sa’mBitre e Ssand’Andraje!
Lu méjje pasce de la cavalléjne,

piscite da lu Plippe e Vvalandé€jne!

“Che ttriglie!” Li risciule nghe 11 bbaffe

Teste e mmirliicce, ghragnilétte e sfojjje,
mmurme e ppiscatréjce. ‘Nti mette vojje?
Uune a la vodde! ‘Nfacidjme lu sgraffe.-

- “Ssi storie e che ‘ssi miiusce dammel’a mma.
Piiure che “ ss ‘ostre e ‘ssi cliccila ghrusse.
‘Ngartele, e ddémme a che pprezze si dé’.-

- Quattr’e ccénghe, cumbua’-!-...senza li zzere?-
- Tisi ‘mmattéjte? J’¢ rrobba “di lusse™!
Dammene quattre...méjle e.... .. .bbona sére !-

ALLA PIAZZA DEL PESCE

- Vivo il pesce, andiamo! Vivo vivo!

Fresco, da tredici passi, adesso arriva.
Proprio fresco. Toh, saltella!

Andiamo, che voglio vendere e me ne vado.-

- Antonio una chilata, un bel brodetto!
Due tre di ogni specie mi ci devi mettere:
due razzette, sfoglie, e gattucci

li devi spellare.- - Pronto! Ecco il coltello.-

- Gennaro, due chili a Don Ciccio per friggere
Tre chili e mezzo a commare Albina.
Sotto a chi tocca, che voglio finire!-

- Codesto paniere, scusa... codesta cassetta
pesala a me, compare Antonio. Ho gli invitati!
Pesala tutta che i0o me la compro.-

II

- A quest’altra parte, don Peppe. A tre, a tre!
Abbondanza di San Pietro e Sant’ Andrea!

Il meglio pesce dell’alto mare,

pescato dal Puppo e Valentino!

“Che triglie!” Le triglie con i baffi
Testoline e merluzzi, gragnoletti e sogliole,
orate e pescatrici. Non ti mette voglia?
Uno alla volta! Non facciamo I’arraffa.-

- Codesti strombi e codeste tridocne dalli a me.

Anche quelle ostriche e quei testoni grossi
Incartali, e dimmi a che prezzo si da.-

- Quattro e cinque, compare.-...senza gli zeri?-
- Ti sei impazzito? E’ roba “di lusso”!
Dammene quattro...mila e...buonasera!-
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MAMMA MA’

Vicchiajje: mmalatéjje e ffricatiiure.

E ppover’acchi ‘nte’ la fijja famene!
L’enne che ppajse lu cuamba’ fa sciiure
che n’arilliume manghe Corpesdommene.

E ccanda mamm’e ppetre abbandunuéte!!
E ccanda ‘nzianitd’ a Ssande ‘Nufre!!
‘Na vodde pi li fijja scilliréte,

emmé’ pignaj ‘mbécce acchis’adopre.

Ca pliure mamma ma’, té uttand’anne,
e ha masse otte f&jje pi lu muanne,
std’ saule nghe li pajne e nghe i “ffanne.

Sta’ saule nghe li jurne ch’j’¢ rrimaste,
e ssaule, gna std’ chiliuse nu stupuanne,
aspetta chiva ‘spasse pilu Vuaste.

MAMMA MIA

Vecchiaia: malattie e fragature.

E povero a chi non tiene la figlia femmina!
Gli anni che passano il campare fa scuro

che non lo illumina nemmeno Corpusdomini.

E quanti mamme e padri abbandonati!!
E quanti anziani a Sant’ Onoftio!!
Una volta per i figli sciagurati,

e adesso per come danno impiccio a chi lavora.

Che pure mamma mia, tiene ottant’anni,
e ha messo otto figli per il mondo,
sta sola con le pene e con gli affanni.

Sta sola con 1 giorni che le restano,
e sola, come sta chiuso un armadio,
aspetta chi va a spasso per Vasto.
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GNE MARIA GHRECHE

- Ma ni’ dda’ rette a ssunne! A Mmataléne
chi j le matte lu t&jre a Iu fréne?

La préjme de lu Vuaste a ffd’ siranghe,
chi j le matte li piinde a la langhe?

Le se’, chilli j’¢ gné Maria Greche,

‘nzi po’ tina e ssi ni’mparle, crépe!
‘Mmocch’a lu pudrche matte ogne cchéuse,
ci té ‘na friniscé’ ca ‘nz’aripéuse.

J fi ‘na cumbudenze? E che la ‘mberne
ti fa’ la bannitaure a ogne vvende,
gné ca I’avesse détte tu a Hujjerme.-

- Ppicchisciccise a cche la senzaséle!
Canda ni’ svindildjje, o cche std’ ‘ttende
spiiute pi d’arie e ‘mbacce j’aricéle!

COME MARIA GRECA

- Ma non dare retta a sogni! A Maddalena
chi glie lo mette il tiro al freno?

La prima di Vasto a fare petegolezzi,

chi glie li mette i punti alla lingua?

Lo sai, quella li ¢ come Maria Greca,
non si puo tenere, se non parla, crepa!
In bocca al porco mette ogni cosa,

ci tiene una frenesia che non si riposa

Le fai una confidenza? E quella perfida
ti fa la banditrice ad ogni vento,
come che I’avessi detto tu a Guglielmo.-

- Che la possano uccidere a quella senza sale!
Quante ne va sventolando, che stia attenta
sputa per aria e in faccia le ricala!
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MA VATT’A FFA’ ‘NA PAMBE!

- Ma vatt’a ffa’ ‘na pambe a ddo’ ti serve!
Fi gné 1I’asene de Scaricarrujje:

si ‘ngipulldte a jjre e ppliure ujje,

ca careche gna vi, uerd’a la jérve.-

- Rumua’, e pparle gna t’a fatte mammete!
Si ttii’ a Pparigge n’anne ci si stite,

a ecche jé frangiajse ci’hajje néte.

E ssin’arihisce a ffarte capé’, stannete!

Scé’, che’ssa tanne de ‘ccenda frastire
tajje, e pparle la langhe de lu Vuaste,
ma na’ gné ccanda fiisse bballinzire.

A la frangiajse parlamece ‘nfaméjje;
che vvu’, che ffi, diciamele a la nostre;
lu rrua, I’6mme(ne), la famme(ne), la bbutté;jje.-

MA VATTI A FARE UN CLISTERE

- Ma vatti a fare un clistere dove ti serve!
Fai come 1’asino di Scaricarruie:

hai inciampato ieri e pure oggi,

e carico come vai, guardi all’erba.-

- Romualdo, e parla come ti ha fatto tua mamma!
Se tu a Parigi un anno ci sei stato,

qui io francese ci sono nato.

E se non riesci a farti capire, schiarisciti!

Si, quel tono di accento forestiero
taglia, a parla la lingua di Vasto,
ma non come fosse la quadriglia.

In francese parliamoci in famiglia;

cosa vuoi, che fai, diciamolo alla paesana;
il re, I’'uomo, la femmina, la bottiglia.-
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CIMETTE LA CAUTE

- “‘Vessa jttd’ li préte a ccirta ggende,

a cchi j’¢ ppiccataure e na’ ‘nnuciuende
ca sfriiuchele lu prossime pi asse

e ddoppe che cci’ha ‘viiute, le fa fasse.

Mo’ s’ha da dg€jce, 'Ndo’, ca ‘n’amicézie
t’ha dafa’ jj alufuanne, ‘mpricipézie.
Lu muanne va °‘ssin’éstre. Embé, da destre,
‘stu ‘mbuzzinéjte sguaste la minestre.-

- L’ucchie accicd’, ‘stu muanne j’¢ ffitende,
care Nichéule. E Ccréste, gna pruvvajte,
chiliuse ‘na porte, tin’arrépe cende!-

- Ma Créste me’, nu cuéne ch’¢ ddivaute
sile fa fi’ ‘na vodde solamende ;
a la sicande ci mette la caute!

CIMETTE LA CODA

- Si dovrebbe tirare le pietre a certa gente,
a chi € peccatore e non innocente

che infastidisce il prossimo per se

e dopo che ci ha avuto, lo fa fesso.

Adesso si deve dire, Antonio, che un’amicizia
ti deve far andare al fondo, in precipizio.

Il mondo va a sinistra. Ebbene, da destra,
questo puzzolente guasta la minestra.-

- Gli occhi a cecare, questo mondo ¢ fetente,
caro Nicola. E Cristo, come provvede,
chiusa una porta, te ne apre cento!-

- Ma Cristo mio, un cane che é devoto

se lo fa fare una volta solamente;
alla seconda ci mette la coda!
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LU MUEJJE PARLA’

- Chéste, ‘Ndrijii’, j° € ttimba mataciiune:
s’attdcche miule, ésene e ccavelle

a ddonna ‘lome d€jce li patriiune;

li vuve cchili’ ni’ ttenne lu turnuelle.

N’¢ ttitmbe mé’ de jjéchele e ccapazze,
de selle, uarniminde e de sgrujjazze.
Ma Sa’Mmicchéle me’, ci sta lu duétte
ca lu mug¢jje parld’ j’¢ starse zétte.-

- Lu puéne mé’ va ‘mmocch’a lu sdunduite,
percio fa bbéne e scurdete e lu muéle
‘nti porte lu punzire a la pinzite.

‘Mburtande... ¢ ggiuducuite cchili’ nu ciuoppe
che no’ nu bbuéune. ‘Nt’aspittd’ nijende
madje, cumbud’, da chi prumuatte troppe!-

IL MEGLIO PARLARE

- Questi, Andreuccio, sono tempi strani:
si legano muli, asini e cavalli

al posto dove lo dicono i padroni;

1 buoi piu non hanno I’anello al naso.

Non sono tempi ora di corde e capezze,
di selle, finimenti e di scudisci.

Ma San Michele mio, ci sta il detto

che il miglior parlare ¢ starsi zitto.-

- Il pane adesso va in bocca allo sdentato,
percio fa il bene e dimentica e il male
non ti porta il pensiero alla pensata.

Importante...¢ giudicato pit uno zoppo
che non uno sano. Non aspettarti niente
mai, compare, da chi promette troppo!-
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NU PUALME E ‘NA FICOZZE

- O cche tti puzza cald’ ‘na sajatte!
A svirticillijé tii mo’ ‘ccumuinze

e ggid’ lu puste te’ ca ni ’sta satte
capésce tii, appajne ti sbahinze?

Lu vurticchialle me’ de la cicirchie

tinajve I’enne e mmé nghe la pignéte

s’¢ ccotte a lu sbullé’ de lu cupuirchie;

e ttii, du’ palme, ggid’ ‘ccumuinze a mméte.-

- Canasce j&’ li filuse e li virtécchie
pi ccanda ldne nonneme ha filéte,
pijéne li mandrittanne e li mandrécchie.

E j&’ du’palme o tiune e ‘na ficozze,

b

ni’ ttdinde adde, diinghe gna m’arrézze,
tiitte ‘sta ggiuvundii ’ammé;jte a nnozze!-

UN PALMO E UNA FICOZZA

- O che ti possa colpire una saetta!
A svilupparti tu ora incominci
e gia il posto tuo che non sta sotto
capisci tu, appena ti rimuovi?

Il piccolino mio della cicerchia
teneva gli anni a mai con la pignata
s’¢ cotto allo sbollire del coperchio;

e tu, due palmi, gia cominci a mietere.-

- Conosco 10 i fusi e asticelle
per quanta lana nonna mia ha filato,
pieni i grembiuloni e le salviette.

E io due palme o uno e una ficozza,
non tanto alto, comunque mi drizzo,
tutta questa gioventu 1’invito a nozze!-
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LU CUASCE NOSTRE

- ‘Na manijéte vii’ de 1éna turte,
manghe lu fuéuche sande v’addirrézze!
la pezze de lu cuésce a nnii’ le purte,

e vvii’ le schifijéte a li cannézze.-

- Ma quéle césce e qquéle parmiggidne!
Saupre a li maccariiune de dumuéne
qualle ci ve’ de 1i pechera nustre

pi I’assapré’ 1i chéuse de lu Vuaste.-

- Ch’aspette 1’addra Pasche a scugné’ 1’éuve,
n’alléve la hall&jne che le fajte,
u tréuve ca la cagne ni’nzi méuve.

E ddiinghe, mé de cidsce héma ratté’
nustréne che’sta crasche gna si vajte:
le tinajme... e ssapémele addusud’!-

IL CACIO NOSTRO

- Un manipolo voi di legna storta,
nemmeno il fuoco santo vi raddrizza!
la pezza del cacio a noi la porti,

e voi lo rifiutate sui rigatoni.-

- Ma quale cacio e quale parmigiano!
Sopra 1 maccheroni di domani

ci vuole quello delle pecore nostre
per assaporare le cose di Vasto.-

- Chi aspetta la prossima Pasqua a sgusciare 1’uovo,

non alleva la gallina che lo depone,
o trova che il guscio non si muove.

E dunque, adesso di cacio dobbiamo grattare
nostrana questa crosta come si vede:
la teniamo... e sappiamola dosare!-
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A BBIANGARIJA SPASE

- Métte la vajle a ddo’ f€jre lu vuende,
Bbastijd’, ca sinna’ ‘ntruve rimégge
picche ‘stu mudre de notte a jj° ‘nnende
canda de jurne pi mmagni’ ‘nzi ségge.-

- Puzzen’alom’accéjte a cchi fa bbéne!
Ca j& che ° stu bbuattelle a la maréjne
ni’ D’éva rimbicid’ nghe che’sti méne
pi I’abbisagne de pine e ffaréjne.-

- P’aripparijje de iiune a lu sfriisce,
Bbastid’, la ména a la varze ‘nzi matte,
si ccand’¢ llonghe tiini’ le caniisce.-

- Care Tumuasse, a bbiangarija spise
si vajte a liune a tiune li caviiute,
s’dche e fféjle ‘nz’aiiuse pi la cése.-

A BIANCHERIA STESA

- Metti la vela dove soffia il vento,

Sebastiano, altrimenti non trovi rimedio

per questo mare di notte ad andare avanti
quando di giorno per mangiare non si riscuote.-

- Possano ucciderlo a chi fa del bene!

Ché 10 che questo battello alla marina

non lo dovevo rimpeciare con queste mani
per I’abbisogna di pane e farina.-

- Per limitare di uno lo scialacquare,
Sebastiano, la mano alla borsa non si mette,
se completamente tu non lo conosci.-

- Caro Tommaso, a biancheria stesa

si vedeno a uno a uno i buchi,
codesti aghi e fili non si usano per casa.-
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MMALITEMBE

- Capezza ‘nganne, Sand’Andonie ma’!
Che scrusce! L’acche a zzuffiinne, Micché!
Li canéle a ppiscenne de jumuende,

e vviimmete e ssillistre or’e mmumuende.

Lu dulliivie! A ddo’ vi, ca ti si porte!
Che ffi? Tivu’ ‘nnihd’? Sfiigge ‘ssa sorte!-

- Ama, jha’scé’! M’aspette! Quattre stezze...

mo’ rillende. J’é ‘ssole ‘na matézze.-

- Pliure le  mmerne... nengh’a ccél’aperte...
e ttiile sinde lu cuille a lu ciiule
pi cche la pu’...che la mezza rusciuerte.-

- Che ppu’ e ppu’...e ll’addre che ttii déjce!
A ma’, canda stucuéure mifd’ “ttuppe”,
che cci’haj’a fa’? Ci’haj’a vatte li c€jce?-

CATTIVO TEMPO

- Corda al collo, Sant’ Antonio mio!

Che acquazzone! L’acqua a cateratta, Michele!
Le grondaie a pisciate di giumenta,

e tuoni e lampi in continuazione.

I1 diluvio! Dove vai, che ti si porta!
Che fai? Ti vuoi affogare? Evita codesta sorte!-

- Oh ma’, io devo uscire!M’aspetta! Quattro gocce...

ora rallenta. E’ soltanto un temporale di passaggio.-

- Anche I’inverno...nevica a cielo aperto....
e tu lo senti il caldo al sedere
per quella pu’...quella mezza lucertola.-

- Che pu’ e pu’...e quant’altro che tu dici!
Oh ma’, quando questo cuore mi fa “toc”,
cosa ci devo fare? Ci devo pestare i ceci?-
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‘NA MAGNATE

- Ma véjte a che ‘stu scuazzemaurille,
‘nte' le “‘mbande, ma j’¢ ‘na carnatte:
lu hualle I’ha fricite a Ppucuruille

e i halléjne a Bbidsce Hulupuatte.-

- Ni’ vvéa u bbuttau vutéte,
Ni’ vvd’le nu bbuttaune cavutéte
e ttimivu’ {4’ crajteca ‘ssustriimmele
jérraditavilite a ‘ssi ‘mmitéte?

avall’a ‘cclinde a ssoceme a li timmele!-
Mavall’a ° d lit le!

- Scéjne, Ggiuvuad’! ‘Ssu fricagnule ‘mbajse
j’érrade ches’ta feste e ‘sta magnate,
caj’¢érisciliute che’stu fricanajse.

Pi zziilla matte a Bbidsce lu puchéjne,
che halepe che j’é, j’émé cavite
de rrobba s¢’ quattodece halléjne.-

UNA MANGIATA

- Ma vedi a questo mingherlino
non ha I’ aspetto, ma ¢ un tipetto:
il gallo I’ha fregato a Picorillo

e le galline a Biagio Volpetta.-

- Non vale un bottone bucato,

e tu mi vuoi far credere che codesto smilzo

¢ re di tavolata a codesti invitati?

Ma vai a raccontarlo a mia suocera ai tomoli!-

- Si, Giovanni! Codesto furbacchione appeso
¢ re di questa festa e questa mangiata,
perché gli ¢ riuscito questo imbroglio.

Per scherzo pazzo a Biagio il tirchio,

che volpe che ¢, gli abbiamo sottratto
di roba sua quattordici galline.-
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PPI SSANDE STICCHIJNECCHIE!

- M’attocche a mma mmuré’ de cummuninze-,
diciagjve zi Lunuarde Tresca-trasche,

- pi cche la bbahattelle de Frangiasche,

ca ‘ntinghe cchiii’ pparéule e ccumbuarinze.-

- Micché, chij’¢é pputtine? ... ‘Ndonie Alléve!
E j&, picche la zucculuauna vicchie

m’haj’a sta’ zette mé’. Mass’a lu muicchie!

E liune gna s¢’ j& ni’nz’aritréuve.-

- Nu suacrastine, che ccambéine séune!
Core de crénne, sitt’ha’ dafa’ ‘ccéjte,
oh, truvete nu muacillire bbéune!

Sinna’, cumbud’, pi Ssande Sticchijnécchie!,
fa’ fénde ca ‘ngisinde e ca ‘ngi véjte
acchiti fd’ ‘ssicraune e ‘ssi virtécchie.-

PER SANTO STICCHINICCHIO!

- Tocca a me morire di rammarico-,

diceva zio Leonardo Tresca- Tresca,

- per quella bagattella di Francesca,

con la quale non ho piu parola e familiarita.-

- Michele, chi ¢ puttana?... Antonio Alleva!
E 1o, per quella zoccolona vecchia

mi devo stare zitto ora. Messo al mucchio!
E uno come sono io non si ritrova.-

- Un sacrestano che campane suona!
Cuore di Cristo, se ti devi far uccidere,
Oh, trovati un macellaio buono!

Se no, compare, per Santo Sticchinicchio!,
fa finta che non ci senti e non ci vedi
a chi ti fa codeste corone e codesti fusi.-
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FRA’ BBINEGNE

I

- Criste Ggisu’ sia sembre llaudate!

Caccose a la Madonna ‘Ngurunuate.-

- Che ssc€’ lu bbomminiiute, Fra’ Bbinégne !
E ffa’ de Ddé’ la ghrazie ca ci ‘allégne.-

- La ghrazia date ¢ quelle ch’ét ‘avute

pi qquanda ghrane ‘stanne s’¢ mmitute,
piqquanda ‘live s’¢ riccodde a acene

da mett’a spréme sott’a cche ssi macene.-

- Ascégne, Paulii’, e vva’ ‘riccujje
a cche’ssi fiinde, uffuerta a la Madonne,
pi Ffra’ Bbinégne tré vviimmele d’ujje.-

- V’abbinidice Ddi’ candine e ffonache
evve’ dala ‘Ngurnate prutizzione
pi qquanda macchie e llise te’ ‘sta toneche.-

II

E jjéve Fra’ ‘Bbinégne varva bbianghe
circhenne ogne cche sserve e che cci manghe,
a ppiéuve satte, e a ssaule, a nnajve e vvende,
pi mmandina’ la véjte a lu Cummende.

A ppite schezze dendr’a ddu’ stisciliune,
la craune ‘ngiande pi [’uruaziiiune,

la toneche alliséte da tand’enne

e a spalle la visacce pinnilenne.

Lu vualle accavalldve e lu punende
e 1l’dre e li trappéjte e li candéjne
pi ppoca caritd’ de bbona ggende.

‘Ddurudve de suduaure e de fatéjje
nghe ssanditd’ de arie a lu cuaméjne,
né stracche méje pi I’Amor de Ddgjje.

FRA’ BENIGNO

I

- Cristo Gesu sia sempre lodato!

Qualcosa alla Madonna Incoronata.-
- Che sei il benvenuto, Fra’Benigno!
E fa di Dio la grazia che ci attacchi.-

- La grazia data ¢ quella che hai meritato
per quanto grano quest’anno hai mietuto,
per quanto olivo se é raccolto ad acini

da mettere a spremere sotto a coteste macine

- Scendi, Paoluccio, e vai a raccogliere
a coteste vasche, offerta alla Madonna,
per Fra’ Benigno tre mestoloni d’ olio.-

- Vi benedica Dio cantina e fondaco
e venga dall’Incoronata protezione
per quante macchie ¢ unto tiene questa tonaca

II

E andava Fra’ Benigno barba bianca
cercando ogni cosa che serve e che ci manca
sotto a pioggia, a sole, a neve e vento

per mantenere la vita al Convento.

A piedi scalzi dentro a due pianelle,

la corona nella cintura per [’orazione,
la tonaca consumata da tant’anni

e a spalle la bisaccia penzolone.

I1 terrapieno attraversava e il ponente
1 granai e i trappeti e le cantine
per un po’ di carita da buona gente.

Odorava di sudore e di fatica vallo

con santita di arie al camminare,
né stanco mai per I’amore Di dio.
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GNA SPARE ZI’ NICHEULE

- Sunuive nghe la bbande li piattéjjne:

e zzumme ¢ zumme ¢ zzumme, Niculéjne.
Canda s’¢é ffatte mastre ariffiléte,

zuffréve a lu ciuffuelle cavatuete.

- Cupirchie, pietta ghrusse e bbicchiréjne:
din-dan- di-ron- din-den, fa Niculé&jne.
Fasciule volla valle la pignéte,
glin-glun-glen-glon, gné ccand’ha ciuffuluéte.-

- Criscitiute la sumuende a ssette cacchie,
li friinne ch’ha cacciite da du’ anne,
mé’ cande ch’ha fiuréjte la pricacchie.-

- Madonne!, gna I’affgjle li paréule:
a liune, a ddiiue e ttraje sopr’e 11’addre,
mi pire gné cca spare zi’ Nichéule. -

COME SPARA ZI10 NICOLA

- Suonava con la banda i piattini:

e zumme ¢ zumme € zumme, Nicolino.
Quando ¢ diventato maestro ferrato,
soffiava nello zufolo bucato.

- Coperchi, piatti grossi e bicchierini:
din-dan-din-ron-din-den, fa Nicolino.

Fagioli bolla bolla la pignata,
glin-glun-glen-glon, come quando ha fischiato.-

- Cresciuta la semente a sette spore,
le foglie che sono sbocciate da due anni,
adesso canta che ¢ fiorita la pianticella.-

- Madonna! Come le infila le parole:

auna, a due e tre sopra le altre,
mi pare come quando spara zio Nicola.-
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OH., CARE FILANDRE!

Oh, care Filandre, ni’ttinghe pinnelle
piscréjve a ‘stu fuojjje de tiitte lu bbuelle
che ttii si pittidte, j’¢ mmé’ cinguand’anne,
pi qquedre e quadrétte, li fitiure, li canne,
natliure e rritrette, la spidgge, li scujje,
I’amore a ‘sta terre de jjre e de ujje.

De ta m’aricorde j& j’ére mammocce

tii sott’a la réjpe nghe ssott’a lu vruacce

‘na mezza casciatte, tré quattre pinnille,
pittéve lu muire, li cosa cchiiiu’ bbille.
Tin€jve vind’anne sini ‘mmi ‘mbapocchie,
niscitiuna cunduanne a lu bbuéne de II’ucchie.

Putesse parldje che lu cumbunzite,

e cche li carttiiune a ddo tii si pruvuite

la prima passiaune ch’angora bbardasce
fiuréjve a ‘ssa cocce da dendr’a li fasce;
lu Bbuellevidajje a ddo’ tu ci si nnite,
che ttli pi lu muanne si sembre sunnuate.

Oh, care Filandre, capésce ch’allaure
tinasse lu ‘gnostre de ogne cchilaure

a scréjve ‘sta panne, ‘na hacce, ‘na stézze,
pi dd€jce: Lattanzie, si ccome Ppalézze!
Scrivesse a ccuscé’, ca tande ni ’ sguaste
gna tii si ppittaure e ffi’ de lu Vuaste.

OH, CARO FILANDRO

Oh, caro Filandro, non ho pennello

per scrivere su questo foglio di tutto il bello
che tu hai dipinto, sono ora cinquant’anni,
per quadri e quadretti, 1 fiori, le canne,
nature e ritratti, la spiaggia, gli scogli,
I’amore a questa terra di ieri e di oggi.

Di te mi ricordo, i0 ero ragazzino,

tu giu alla ripa con sotto il braccio

una mezza cassetta, tre quattro pennelli,
dipingevi il mare, le cose piu belle.
Avevi vent’anni se non mi confondo,
nessuna difetto al bene dell’occhio.

Potesse parlare quel compensato,

e quei cartoni su cui tu hai provato

la prima passione che ancora ragazzo
fioriva in cotesta testa da dentro le fasce;
il belvedere dove tu ci sei nato,

che tu per il mondo hai sempre sognato.

Oh, caro Filandro, capisci che allora

se avessi I’inchiostro di ogni colore

a scrivere questa penna, una goccia, una stilla,
per dire: Lattanzio, sei come Palizzi!
Scriverei cosi, che tanto non guasta

come tu sei pittore e figlio del Vasto.
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LU LUAPE ‘MPO’ FA’ UUH...

- Li zalle te’ cussii’! Mé 1’accataste.-

- Eh! Ca j’ére lu muéjje de lu Vuaste?-

- Uh,” na vodde! Ma ¢ ttempe, s’¢’ sciléjte
da canda pi Ccarmé s’¢ ‘ngicanéjte.-

- J’dve pi nnummunéte Salvataure,
‘ducuiéte, halandéume e ffatiataure.

E stéte pi li “Méreche a lu trende,
e mmé’..., ca ni’ ppusside cchili nnijende?-

- Li cése s’ha vinniiute e li cambagne,
carrozze, massaréjje e ttir ’a qquattre;
e ni ‘nzi sd gna cambe si ni mmagne.

Lu luape fatte pechera pirdiiute,
li dinde che sgrignéve j’ha’cascite
e mmanghe po’ fa' uuh... a lu cuaviiute.-

IL LUPO NON PUO’ FARE UUH...

- I debiti tiene cotesto! Ora li accatasta.-

- Eh ! Che era il meglio di Vasto ?-

- Uh, una volta! Ma ¢ tempo, si ¢ rimbecillito
da quando per Carmela ha perso la testa.-

- Era tenuto in grande stima Salvatore,
educato, galantuomo e lavoratore.

E’ stato per le Americhe nel trenta,

e adesso..., che non possiede piu niente?-

- Le case se 1’¢ vendute e le campagne,
carozze, masserie e tiro a quattro;
€ non si sa come campa se non mangia.

Il lupo diventato pecora perduta,

1 denti che digrignava gli sono caduti
e nemmeno puo fare uuh... alla fenditura.-
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TERRA D’EURE

-J°€ s¢’ lu Vuaste, opere e ppinzire,

e ttiitte ‘nzimbre, deujjee de jjre,
popele e ggende, e tterre e mmére e ccéle,
zzuchere e mméle e 1’4cre de Iu fuéle.

A lliiteme vi parle de ‘sti préte

de che ’sti cdse, e sciliuse lu puéte

de tiitte qualle détte e cche n’ha scrétte,
p’aricurdarle, fijja bbinidétte!

Mi chiamene e ssi cande “Terra d’éure”
pi ttiitte 1i pajsce de lu muanne,
mi vonne bbéne chille che sta féure

Ma preche Sa ‘Mmichéle: lu surpuende
‘nfaciasse mé’ ca ‘st’éure si strafanne,
uca si jette pravele a lu vuende.-

TERRA D’ORO

- lo sono il Vasto, opere e pensieri,
e tutti assieme, di oggi e di ieri,
popoli e genti, e terra e mare e cielo,
zucchero e miele e ’acre del fiele.

Per ultimo vi parlo di queste pietre,

di queste case, e scuso il poeta

di tutto quello detto e che non ha scritto,
per ricordarlo, figli benedetti.

Mi chiamano e si canta ““ Terra d’oro”
per tutti i paesi del mondo,
mi vogliono bene quelli che sono lontani

Ma prego San Michele: il serpente
non facesse ora che quest’oro si dissolva,
o che si getti polvere al vento.-
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PUTESSE ARINASCE!

Ggire e riggéjre, nu punzire néuve

a ecche mi caviiute gné nu chiéuve.

Ci pinzi tii ca 'ucchie ‘sta vidiiute

ni ’ I’ariccojje cchili’ canda si chitiute?
‘Stu ciuéle ‘sta terre pidne e ccoste,

‘stu mére bbelle de lu Vuaste nostre?

‘Stu suéune de parld’, cipinze tii,
fintiute lu cuamba’ ‘nzi sende cchiii’,?
Ha’ vujje allaure a mméttete ‘na crauce,
‘na lapete de mmarme senza vauce,
‘na scrétte a ddéjce bbéune ca si stite
ca qudsce ti pu’ fa’ sandificéte!

‘Sta ggende, ‘sti matiiune, che ’ sti piazze,
‘stu muanne atturne e ogne stirpe e rraze,

li storie de ‘stupopele che ccande,

la ‘ndichitd’ ch’é vvuastaréule e ssande,
canda lu suonne arréjve e ddur’éterne

ni’ pponne fa’ le ‘stite a ddo’ j°¢ ‘mmerne!

Vulesse j& puté rinasce angaure
pilipittd’ de ‘gnostre e de culuaure
ogne cchili’ ppizz’amite de ‘stu luéuche

che mmé’ m’appécce ‘mbette che’stu fuéuche,

cani’nz’ha da stutué anniscliune chéure
che ssonne e ccrajte a che’sta terra d’eure.

E ss’arindsce j&’ putasse certe,

‘stu cuéure stratte ¢ che’sta mend’aperte,
‘mpréjme vulasse, dite la paréule,

j€’ sc&’ arihesse tiitte vuastaréule

da ccap’e ppite e ddandre tiitte chéuse,
gné ujje, senza mocchje ¢ ssenza péuse.

‘Nizcande, mi faciasse candataure,

puéte pi ccandd’, e ccusciutaure

pi I’arignagne ogne bbona pezze,
tajjanne cingiarejje e strippilezze,

e nghe lu fuéjle de la ggindilazze

nu muande a ffd’ a lu Vuaste de bbillazze.

POTESSI RINASCERE!

Gira e rigira, un pensiero nuovo

qui mi rode il cervello come un chiodo.
Ci pensi tu che gli occhi questo panorama
non lo riprende piu quando si chiudono?
Questo cielo, questa terra piano e coste,
questo mare bello del Vasto nostro?

Questo suono del parlare, ci pensi tu,
finito il campare non si sente piu?
Hai voglia allora a mettere una croce,
una lapide di marmo senza voce,

una scritta a dire buono che sei stato
e quasi ti puoi fare santificato!

Questa gente, questi mattoni, queste piazze,
questo mondo attorno e ogni stirpe e razza,
le storie di questo popolo che canta,
I’antichita che € vastese e santo,

quando il sonno arriva e dura in eterno

non possono fare I’estate dove ¢ inverno!

Vorrei io poter rinascere ancora

per dipingerlo d’inchiostro e di colore
ogni piu pizzo amato di questo luogo
che ora mi arde nel petto questo fuoco
che non si deve spegnere in nessun cuore
che sogna e crede a questa terra d’oro.

E se rinascere io potessi certo,

questo cuore stretto e questa mente aperta,
per prima vorrei, data la parola,

10 si a riessere tutto vastaruolo

dalla testa ai piedi e dentro completamente,

come olio, senza morchia e senza sedimento.

Secondo, mi farei cantatore,

poeta per cantare, € cucitore

per ricongiungere ogni buona pezza,
tagliando pezzoline e brandelli,

¢ con il filo della genntilezza

un manto a fare al Vasto di bellezza.
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‘Ccuscé’ ci tinghe ghrosse ‘stu punzire,

ma sacce ca ‘ng’¢ mmode e né mmanire,
pile cagnd’ la sorte a nu puéte

nemméne ghe lu fuéuche de la féte

ggihande che ppo ’sé€ste e cchiii’ ch’alliiume
nu cuéure che de bbéne si ‘mbrufiiume.

Ma piiure tinghe ghrosse la spiranze,

a pparte a ddo’ po’ pasce cirvillanze,
ca ogne vvuastaréule de dumuine,
sapenne a ddo’ si méte bbone ghrine,
capdce sivo’ fd’ cani’nzi sguaste

pi ssembre li bbillezze de lu Vuaste.

Cosi ci tengo grande questo pensiero,

ma so che non ¢’é modo né maniera,

per cambiarla la sorte a un poeta

nemmeno con il fuoco della fede

gigante che puo sorreggere e piu che illumina
un cuore che di bene si improfuma.

Ma pure ho grande la speranza,

a parte dove puo vivere la persona,

che ogni vastese di domani,

sapendo dove si miete il buon grano,
ingegnoso si voglia fare cosi non si guasta
per sempre le bellezze del Vasto.
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115 ‘Na magnite

116 Pi Ssande Sticchijnécchie
117 Fra’ Bbinégne

118 Gna spére zi Nichéule
119 Oh, care Filandre!

120 Lu luape ‘mpo’ fd’ uuh...

121 Terra d’éure
122 Putesse arinasce!
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